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PREFAZIONE 



ALLA 



PRESENTE EDIZIONE 



Facendo una nuova Edizione delle Poesie 
di Goffredo Mameli ho creduto di sod- 
disfare a un desiderio universale degli Ita- 
liani. Il Mameli, fra tutti i poeti contem- 
poranei, è sen%a dubbio il più simpatico e 
il più caro, perchè il più naturalmente af- 
fettuoso, il più ispirato ai grandi sentimenti 
della indipendenza e della libertà della 
patria. 

Ei non appartiene alla volgare schiera 
di quei poeti che cantano per ve^o e non 
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perchè commossi ed agitati da una grande 
e nobile passione. Il Mameli non toglieva 
mai in mano la lira se non quando si sen- 
tiva V anima gonfia ed accesa, ed era mestieri 
che desse uno sfogo alla tempesta che gli 
ruggiva nel petto. Con tutta ragione si può 
chiamare il Tirteo d'Italia, perchè cantava 
quando gli era negato di combattere una 
battaglia ; e cantando infiammava i petti 
de' suoi concittadini a scuotere dalla polvere 
le spade rugginose, a salire impavidi sulle 
barricate, o correre nei campi aperti a r in- 
tubare il nemico interno e straniero. 

Chi non ricorda quegli anni beati in cui, 
all' annuncio della gloriosa insurrezione di 
Milano, tutta quanta l'Italia scoppiava nel- 
l'unanime grido di guerra allo straniero, 
fuori i barbari ? E giovani e vecchi si ra- 
dunavano, s'incitavano a volare in soccorso 
degli insorti Lombardi; e se v'erano ancora 
dei cuori titubanti, al canto bellicoso e con- 
citato del Mameli, Fratelli d' Italia, cessava 
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ogni perplessità, e, stri? altro, procuratosi 
un moschetto a da caccia, o da munizione, 
lasciavano le domestiche pareti , e indrap- 
pellati muovevano al Ticino. 

Goffredo Mameli è l'unico dei poeti con- 
temporanei che abbia suggellato coli 'esempio 
il contenuto de'suoi canti. Egli pugnò in 
Lombardia, pugnò a Genova, e, quando pa- 
reva disfatta ogni speranza d'indipendenza 
nell f Italia superiore, visto che il nazionale 
vessillo si manteneva incontaminato in Ro- 
ma, sotto la scorta del venerando Ave%- 
^ana, colà riparava, e strenuamente combat- 
tendo vi lasciava, ahi troppo immaturamente, 
la vita. 

Se il Mameli non avesse scritto altro al- 
l' infuori delVinno Fratelli d' Italia, rimar- 
rebbe immortale nella memoria dei poster i, 
perchè niuno potrà ricordare il memorando 
1848 sen\a pronunciare con reverente affetto 
il suo nome. Égli avea tutte le più belle 
qualità dzl poeta civile, ed è solo a deplo- 
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rarsi che gli sia mancato il tempo di scri- 
vere e di limare. 

Io spero che V Italia vorrà fare buon 
viso a questa mia edizione] condotta sulla 
migliore delle antecedenti con massima cura; 
e spero specialmente nei giovani, i quali 
leggendo questi versi, non potranno fare 
che i loro animi non si accendano a egregie 
e memorabili cose, 

L' Editore 



* * * . 
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• AI GIOVANI 



Ne pleurez pas ceux qui sont morts, 
ne plaignez pas ceux qui vont en- 
cpre mourir. Ils payent leur dette. 
Ils valent mieux que ceux qui les 
égorgent. Donc ils sont plus heu- 
reux.... Ah ce n'est pas sur les 
martyrs qu'ilfaudrait pleurer: e' est 
sur les bourreaux (i). 

George Sand. 

Le poche pagine eh' io prefiggo ai versi 
di Goffredo Mameli non sono una biogra- 
fia. Io non ho dati per farla; he, se li avessi, 
l'animo mi reggerebbe al lavoro freddo ana- 
tomico di snudare un affetto o desumere 
un'opinione, esaminando lettere o interro- 
gando parenti ed amici: per me, per quei 

(i) Da una lettera inedita, scritta dopo la caduta 
di Roma. 
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che lo conobbero e Y amarono , la ferita è 
troppo recente. Sono ricordo d'un amore 
che non morrà, vincolo tra un' anima che 
soffre e combatte, e un' anima che ha trion- 
fato, mandato dall'esiglio ai giovani d'Italia 
perchè non dimentichino qual sangue -si ver- 
sava in Roma per la loro fede e si confor- 
tino nei loro momenti di dubbio, pensando 
agli angioli che stanno fra Dio e l'Italia e 
pregano costanza agli apostoli e rapida vit- 
toria alla patria. Rammento le brevi parole 
eh' io scriveva ai giovani sei anni addietro 
raccomandando la memoria di un altro amico? 
di Carlo Bini. Allora, io gemeva perchè sulle 
sepolture dei martiri del Pensiero dovesse 
assidersi l'Angiolo dello sconforto; oggi vi 
posa eretto Y Angelo dell' Avvenire : — al- 
lora i privilegiati d' una scintilla di genio 
morivano, consumandosi solitari, di lenta 
etisia morale fra un' incerta speranza e lo 
scetticismo versato in essi dagli uomini e 
dalle cose che li attorniavano; oggi, muotono 
della bella morte , combattendo all' aperto 
in nome di Dio e del Popolo. 
L'anima di -Goffredo ha potuto, salendo, 
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illuminarsi d'un raggio di lietezza incon- 
trando 1' anime sorelle di Bini , dei Ban- 
diera, d'Jacopo Ruffini , dei mille martiri 
della nazione, e dir loro : consolatevi; la pa- 
tria è sorta : la parola della nuova vita ha 
riconsecrato la nostra Roma alla ter\a mis- 
sione; io la intesi prima di cadere; pochi 
giorni ancora e suonerà parola di riscossa 
alle moltitudini. Io non gemo dunque su 
lui. La mestizia che si diffonde in me men- 
tir* io scrivo non è se non desiderio ; desi- 
derio del sorriso ch'ei versava dagli occhi 
su noi sereno e quieto comeìa fiducia : del- 
l'affetto che ei dava tanto più profondo quanto 
meno lo rivelava a parole ; del profumo di 
poesia che ondeggiava intorno alla sua per- 
sona; dei canti eh' erravano ad ora ad ora 
sulle sue labbra facili, ispirati, spontanei* 
come il canto dell'allodola in sul mattino' 
che il popolo raccoglieva, e eh' egli dimen- 
ticava. Per me, per noi profughi da vent'anni 
e invecchiati nelle delusioni, egli era come 
una melodia della giovinezza, come un pre- 
sentimento di tempi che noi non vedremo, 
nei quali l' istinto del bene e del sacrifìcio 
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vivranno inconscii nell'anima umana e non 
saranno come la nostra virtù, frutto di lun- 
ghe battaglie durate. La sua aveva tutta 
quanta l'ingenua bellezza dell' innocenza. 

Lieto quasi sempre e di. temperata mente 
gioviale come per tranquilla e secura co- 
scienza, e nondimeno velati sovente gli oc- 
chi d' una lieve mestizia , come se 1' ombra 
dell' avvenire e della morte precoce si pro- 
tendesse, ignota a lui stesso, sull'anima sua 
— tendente per natura di poeta a non so 
quale languore e delicatezza femminile di 
riposo, ma contrastato in quella tendenza 
da una irrequietezza fìsica assai frequente, 
figlia di mobilità estrema di sensazioni e 
dell' eccitamento nervoso ch'ebbe gran parte 
nella sua morte — d' indole amorosamente 
arrendevole e beata di potere abbandonarsi 
a fiducia, pari a quella del fanciullo nella 
carezza materna, in qualcuno ch'egli amasse, 
pur fermissimo in tuttociò che toccasse la 
fede abbracciata — tenero di fiori e profumi 
come una donna — bello e non curante 
della persona — tale io lo conobbi dopo 
ch'ei s'era da oltre un anno affratellato meco 
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per lettere e unità di lavoro, la prima volta 
nel 1848 in Milano. E ci amammo subito. 
Era impossibile vederlo e non amarlo. Gio- 
vine allora, s' io non erro, di ventidue an- 
ni (1), egli accoppiava i due estremi sì rari 
a trovarsi uniti che Byron prediligeva, dol- 
cezza quasi fanciullesca ed energia di leone 
da rivelarsi — e la rivelò — in circostanze 
supreme. V erano ore nelle quali lo avresti 
detto Stenio, il poeta della Lelia, nato a 
vivere di melodie di lira e immagini di 
bellezza ; ed io lo chiamava talora con quel 
nome per farlo sorridere; ma un momento 
d'inspirazione, un vaticinio di patria, di 
unità futura, di gloria italiana, una parola 
eloquente di virtù severa e di sacrificio, gli 
faceva splender negli occhi la fiamma dei 
forti pensieri, e allora lo avresti detto nato 
soltanto a trattar la spada. E lira e spada 
staranno giusto simbolo della sua vita sulla 
pietra che un dì gli ergeremo in Roma nel 
camposanto dei martiri della nazione. Ste- 

(i) Non ne aveva che 20 : ci facciamo lecito di 
correggere V inesattezza appunto perchè prevista 
dall'Autore delle presenti linee. 
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nio era in lui trasfigurato dal culto d' una 
grande idea, intento e santificazione alla vita, 
E questa idea, ch'egli avea versato, fin da 
quando incominciò visibile il fermento de* 
gli animi per le speranze d'una guerra ita- 
liana, nei canti che qui son raccolti, lo avea 
trascinato ira i primi sui campi lombardi. 
Militava, capitano d'una squadra' di volon- 
tari, con poca fiducia nell'esito immediato 
dell'impresa, ma con valore cavalleresco e 
convinto che in quelle mischie s'iniziava la 
gioventù alla coscienza delle proprie forze 
e a vittoria infallibile nel futuro. Rovinata 
la guerra, ei passò, appena s' aprì via alle 
nuove speranze, in Roma. Di là mi scrisse 
un biglietto, riassunto eloquente della sua 
fede che non conteneva se non tre parole 
Roma ! Repubblica ! Venite ! e la data del 9 
febbraio. E colà lo rividi, raggiante di no- 
vello entusiasmo, nelle file condotte da Ga- 
ribaldi, assorto negli studi e nelle cure della 
milizia, pieno come tutti noi di speranze 
che, ordinato il giovine esercito repubbli- 
cano, avremmo gittato una seconda volta, 
con più sicuri auspicii il guanto di sfida 



all' austriaco. Ah ! ei non pensava, quando 
m' abbracciò, rivedendomi, con impeto pre- 
potente d' affetto , che il nostro guanto sa- 
rebbe stato raccolto, plaudente l'Austria, 
dalla Francia repubblicana ! 

Né io parlerò dello zelo instancabile da 
lui, giovinetto, spiegato negli uffici del suo 
grado, né del valore eh' ei mostrò combat- 
tendo, nella giornata del 30 aprile e più 
dopo fino al giorno in ch'ei fu ferito : basti 
eh' ei meritò lode e affetto da Garibaldi : né 
ammirerò come, colto nella gamba da una 
palla di moschetto il 3 giugno, giornata che 
ci rapì Masina, Daverio ed altre vite pre- 
ziose, e portato all' ospedale dei Pellegrini, 
ei sostenesse scherzando e lieto di patir per 
la patria dolori e timori pur troppo avve- 
rati dall' avvenire: il coraggio era natura in 
Goffredo. Noterò solamente, esempio raro 
nella milizia, eh' egli aveva ricusato sul 
rompersi della guerra e insieme a un ami- 
cissimo suo, Nino Bixio, ufficiale d'alte spe- 
ranze, il grado offertogli di capitano, alle- 
gando che v' erano altri più atti di lui, per 
T esperienza, a coprire quel grado ; e . non 
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T accettò se non giacente nel letto, dove gli 
fu dato il brevetto coir aggiunta di addetto 
allo stato maggiore. La ferita che sembrava 
a prima vista leggiera s'andò aggravando 
e la gangrena invadente rese, il 19, indi- 
spensabile 1' amputazione. Fu fatta maestre- 
volmente, e allora sperammo d'averlo salvo. 
Egli andava chiedendo se una gamba di 
meno gli contenderebbe di guerreggiare a 
cavallo. Gli pareva di non dover morire 
che sulla terra lombarda , in faccia all' au- 
striaco. Era deciso altrimenti. L'economia 
del fisico era in lui alterata nell'insieme; e 
dopo una illusione di meglio, s'andò a poco 
a poco riaggravando. Mentre il cannone 
francese s' avvicinava lentamente alle mura, 
ei s'accostava ai momenti supremi. Avresti 
detto eh' ei dovesse morir con Roma. E 
morì, il 6 luglio, tre giorni dopo l'occupa- 
zione, quando pei suoi più cari era comin- 
ciato o s' apprestava l' esiglio. — Come il 
fiore della Flonide, egli sbucciò nella notte ; 
fiorì, pallido, quasi a indizio di corta vita, 
sull' alba; il sole del meriggio, del merig- 
gio d'Italia, non lo vedrà. Ricordo, pen- 
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sando a lui, 1? parole di Goethe nel suo 
Torquato 

Wo die das Genie erblichst 
Erblichst du auch zugleich die Martrkrone 

dove tu scopri la scintilla del Genio, tu 
scopri a un tempo la corona del Martire, 
E Goffredo aveva in se la scintilla del Ge- 
nio. I canti qui raccolti lo provano. Getti 
d'una ispirazione sorta dal popolo e desti- 
nati al popolo, facili, ineguali, non medi- 
tati e quasi fiori che cadano dalla testa in- 
ghirlandata d'una fanciulla senza ch'essa se 
ne avveda o ne curi, portano impronta di 
una potenza ingenita di poesia che gli anni 
e il pensiero avrebbero educato e le batta- 
glie della patria fecondato più sempre di 
profonde emozioni. Il popolo li ricorderà 
lungamente, ne so chi possa leggerli senza 
dirsi : la morte ci ha rapito un poeta. 

Ah ! non ne rapisca il ricordo ai giovani ! 
Tipo, come Koerner per la Germania, d'una 
generazione nella quale si congiungeranno, 
sotto l' impulso di una grande idea nazio- 
nale, pensiero ed anione intelletto d' amore 
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ed energia di forti fatti — poeta e martire 
come egli fu — Goffredo Mameli sia per 
essi memoria sacra, insegnamento e pro- 
messa dell'avvenire. Diventi la breve incon- 
taminata sua vita, consunta fra un inno ed 
una battaglia, simbolo, esempio ed ispira- 
zione ad altre vite ed incoraggiamento alla 
lotta, finché udendo risorta la Roma del po- 
polo per la quale ei morì e i canti del figlio 
riecheggiati sul campidoglio, la gentile, or 
dolente senza conforto, che diede Goffredo 
all' Italia, possa rivolgersi più serena alle 
madri che piangono i loro cari caduti per 
la fede italiana e dir loro : asciugate le vo- 
stre lagrime e coprite di fiori le tombe dei 
vostri diletti; le gioie della morte debbono 
superare quelle della vita. La bara è la culla 
del cielo. E allora l'anima del nostro Gof- 
fredo salterà irraggiata di una gioia ineffa- 
bile, dalle mani dell'angiolo del martirio a 
quelle dell'angiolo della vittoria. 

Svinerà, Ottobre 1849. 

Giuseppe Mazzini. 



PARTE PRIMA 



L'ALBA 



Tempus enim prope est. 
Apocal. 

L'Alba — là, nell'estremo orizzonte, 
Vedi, un astro novello fiammeggia. 
La sua luce sul piano, sul monte 
Già biancheggia, risplende, dardeggia. 
Salve, oh salve, bell'astro di speme, 
L'armonia che nel petto mi freme 
A te voli sull'ali d'amor. 
I miei dì, le mie notti vegliai 
Attendendo il parer de' tuoi rai 
Fra lo sdegno, fra l'ansia e il dolor. 
I codardi diceanmi demente, 
Esultavan nel sangue i tiranni , 
SuU' Italia calpesta, dormente 
Dalle infamie contavansi gli anni: 
Parea giunta al novissimo giorno, 
Ah, diceano che senza ritorno 
La sua gloria al tramonto chinò! 
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Dio confonda colui che dispera, 
Che abbandona una vinta bandiera, 
Che nel fango si assise e posò. 
Nelle, vene agli schiavi si desta 
Un ardire, una vita novella, . 
Oh sorgete, levate la testa 
Che il momento fatale v'appella, 
Son frementi dai Teutoni avelli 
L'ombre inulte dei nostri fratelli — 
Vile quei che secondo verrà. 
Trovò il brando la donna latina. 
Oltre l'Alpe gittòla guaina, 
Il suo passo là sol fermerà. 
Fuor del feretro armata s'affaccia, 
.Ha trovato il valore primiero, 
Ritrovò la sua lucida traccia 
Della gloria nel noto sentiero — 
Non ne sperser mill'anni le impronte, 
L'elmo antico s'adatta alla fronte, 
Roma è sorta: dinanzi ci sta. 
Fremean vita le case dei morti , 
Esultavano l'ossa dei forti 
Pur nel grembo all'eterna città. 
Si levò dal suo letto di spine 
Dalla croce nefanda si scosse, 
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Meretricio ornamento del crine 
La tìara per sempre rimosse — 
Via l'antica baldracca che ardio 
Dirsi al mondo la sposa di Dio 
Prostituta al tedesco ed ai re, 
Ove vende un osceno vegliardo 
Sangue e Cristi con labbro bugiardo 
Roma eterno mercato non è. 
Oltraggiato con preci esecrande, 
Invocato su altari non suoi 
Per tanti anni, lo Spirto del Grande 
Crocifisso è disceso su noi , 
Benedisse le sante bandiere, 
Dei redenti le giovani schiere 
Strette insieme in un patto d'amor. 
Ha l'Italia gli antichi peccati 
Col servaggio nel sangue lavati 
Espiati col lungo dolor. 
Se versò su di noi la sventura, 
Benedetta la mano di Dio, 
Benedetta la nostra sciagura; 
Solo il pianto cosparse l'oblio 
Sulle macchie di sangue fraterno, 
Cancellò gli odj antichi in eterno 
Che diviser le nostre città. 
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Un'idea ci lampeggia nei volti, 
Come un uomo in un giuro raccolti 
Al conflitto fatai si verrà. 
Sotto il peso de'propri peccati, 
Sul suo trono tremante curvato, 
Il Signor dei bargelli scettrati 
Presentì l'appressarsi del fato, 
La tempesta che sorge lontana, 
E prepara dall'algida tana 
Sgherri e forche, palladio dei re. 
Delle schiere primiere sull'orme 
Nuova schiera di barbare torme 
Sui Lombardi dall'Alpe scende. 
Guai a voi — vi son anni fatali, 
Giorni sacri a tremende vendette; 
Compie il secolo* furfin ferali 
A' vostri avi le liguri vette — 
Noi giurammo quest'anno di gloria 
Consecrato di un'altra memoria 
Alle etadi future mandar, 
Noi giurammo a quest'anno di gloria 
Nell'ebbrezza di un'altra vittoria 
Non più udita ecatombe sacrar. 

Genova, io maggio 1846. 
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CORRENDO IL 2 ANNIVERSARIO DELLA MORTE 

SEI 

FRATELLI BANDIERA 

E DEI LORO COMPAGNI DI MARTIRIO 

In Cosenza il 25 Luglio 1844 



Et sit memoria eorum in bene- 
di ctione, et ossa eorum pullu- 
lerà in loco suo* 

Tentai più volte un cantico 
Come un sospir d'amore 
A voi sacrar; ma un fremito 
D' ira stringeami il core, 
Ma soffocava i\ pianto 
Sulle mie labbra il canto, 
E non ardì il mio genio 
Sui venerandi avelli 
Dei martiri fratelli 
Voce di schiavo alzar. 

L'inno dei forti ai forti , 

Quando sarem risorti 

Sol vi potrem nomar. 
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Come raccolta e trepida 
Presso l'aitar fatale 
Nella città dei secoli 
La vergine vestale 
Sul sacro fuoco intesa, 
Noi pur la fiamma accesa 
Dal vostro sangue, vigili 
Nel nostro duol spiammo, 
Pensando a voi sperammo, 
Trovammo in voi la fé. 
Quando dicean che solo 
In sorte l'onta, il duolo 
A noi l'eterno die. 
E or fra il desio, fra l'ansia (i) 
Che dei credenti in petto 
Nuova speranza suscita , 
Or che ogni grande affetto 
Parla potente al *core, 
L'Italico cantore 
Di nuova luce splendida 
Sente nel sen presago 
La vostra santa imago, 
E del suo carme il voi : 
Spiega ver voi le piume, 
Qual di cometa il lume 
Torna al paterno sol. 



- i9 - 

Che fra i codardi, lurido 
Vidi destarsi un riso, 
E dei tiranni a un'empia 
Gioia atteggiarsi il viso, 
Mentre una grande idea 
La fronte lor cingea 
Di viva luce, e martiri 
Della sua fede in cielo, 
Sgombri del mortai velo 
Dal suo cruento aitar 
Di degno incenso fumo, 
Di degno fior profumo, 
L'anima a Lei mandar. 
Un indistinto fremito (2) 
Infra l'ausonie genti 
Errar parea, commuovere 
I popoli dormenti; 
Pareva giunta l'ora 

Della promessa aurora 

Ma chi fia quei che scendere 
Osi nel grande agone, 
Della fatai tenzone 
Primo il vessillo alzar? 
Ringagliardir gì' ignavi, 
Un popolo di schiavi 
Nell'avvenir lanciar? 
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Altri desia, ma debole 
Teme e voler non osa, 
Altri al materno gemito, 
Alla plorante sposa 
Pietà codarda ostenta; 
Tal cui l'osar sgomenta, 
Vilmente pio, la Patria 
Al cieco caso affida, (3) 
Nel proprio fango grida 
Sola virtù dormir; 
E con superbe fole 
Della romulea prole 
Tenta ingannar l'ardir. 
Stolti , o venduti — credono 
Guidar tremando i fati , 
Che il suo terrore adorino 
I popoli prostrati; 
Della viltà profeti, 
Sui fremiti secreti 
Che l'avvenir racchiudono 
Spargon blandizie e oblio, 
Dicon, mentendo Iddio, 
Empio chi tenta oprar; 
Come se in ciel l'eterno 
Avesse sol governo 
Di chi sa sol tremar. 
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Silenzio, eunuchi — Il garrulo 
Bisbiglio, almen quest'ora 
Tema turbare — Un angelo 
D'amore e speme infiora , 
Noi d'un fecondo pianto 
D'un generoso canto 
Sacriam l'avel dei martiri, 
Raccolti all'urne a lato 
Noi vi cerchiamo il fato, 
La fede ed il valor. 
La pianta che, o fratelli , 
Nutre fra questi avelli 
Le radiche, non muor. (a) 
Qui presso all'ossa, o giovani, 
• Che all'avvenir vivete, 
La sanguinosa pagina 
Qui del dover leggete. 
O gelidi vegliardi 
Si fa per voi già tardi, 
Fra pochi giorni in braccio 
Al fatai nulla andrete, 
Ah più per poco avete 
La vita da offerir. 
Qui tutti — a questa scolar 
Chiediam la gran parola 
La scienza del morir. 
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Oggi ha due anni — videro (4) 
Pregar la madre accanto 
L'ultima volta i figli, 
E una gentil che .il pianto 
Per non scorarli tenne, 
E il mesto addio sostenne • 
Senz'arrestarli — màrtire 
In pochi dì la pia - 
Vinta dal duol moria 
Di libertà e d'amor. (5) 
Voi che sui cor regnate, 
S'ama cosi — gittate 
Sovra quest'urna un fior .... 
Soli quei prodi scesero 
— Onta ai fratelli — in campo., 
Qual la diffusa tenebra 
Rompe solingo un lampo; 
Ma anche in quel giorno amaro 
Credettero, speraro, 
Morir gridando Italia , 
Piangendo sui perduti, 
Pregando pei caduti , 
Pensando all'avvenir. (6) 
Col sangue del Divino 
Trafitto, un cherubino 
Raccolse quel sospir. 
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Lo serba nel gran calice 
Col fremito dei forti , 
Col sangue delle vittime, 
Dei santi che son morti 
Pel vero, pei fratelli, 
Ai preti, ai re ribelli — 
Nell'ora del giudicio, 
Saetta pei potenti , 
Rugiada pei credenti 
Sul mondo il verserà. 
Nel nome dei Bandiera 
Lo giuro — la grand'Era 
Promessa arriverà. 



. . . . 1846. 



NOTE 

.(0 Questi versi furono scritti in tempo che la 
recente mal compressa insurrezione in Gallizia co- 
gli assassini e V imminente movimento svizzero 
davano luogo a speranze, in parte non totalmente 
deluse (dura il fermento in Polonia) in parte con- 
fermate. 

(2) Il fermento insurrezionale in Italia — mi 
scriveva Attilio Bandiera — dura, se debbo cre- 
dere alle voci che corrono tuttavia ; e pensando 
che potrebbe ben essere T aurora del gran giorno 
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di nostra liberazione, mi pare che ad ogni buon 
patriota corra 1' obbligo di cooperarvi per quanto 
gli è possibile. Vi hanno invece tali che agognano 
al monopolio dell' italico avvenire, autori di spe- 
ranze disperate che dicono che miglior mezzo di 
liberar 1* Italia è di far delle corse pei monti della 
Savoja, e davvero che le persone di giudizio tro- 
veranno la loro tattica migliore di quella dei Ban- 
diera ; alla fin fin coprendosi bene, non vi è nean- 
che il rischio d' un' infreddattura. 

(3) Si allude ai provviden^ialisti. 

(4) Il governo Austriaco, impaurito dal fermento 
che la partenza dei due Bandiera aveva desto 
nella sua flotta, temendo le virtù dell' esempio e 
più d' ogni altra cosa la fiducia che la rivelazione 
di un elemento nazionale in mezzo alle forze ne- 
miche darebbe ai rivoluzionari italiani, cercava 
modo perchè il fatto apparisse piuttosto avventa- 
tezza di giovani traviati che proposito d' anime 
deliberate, e tentava le vie pacifiche. — L'arci- 
duca Raineri (mi scriveva Attilio il 22 aprile 
da Corfù) mandò uno de' suoi a mia madre a 
dirle che ove essa potesse di Corfù condurmi a 

Venezia, ecc Mia madre, crede, spera e giunse 

qui dove vi lascio considerare quali assalti, quali 
scene io debba sostenere. Invano io le dico che 

il dovere mi comanda di restar qui né 

nessuna affezione mi potrà staccare dall' inse- 
gna che ho abbracciata , e che le insegne di un 
re si debbono abbandonare, quelle della patria 
non mai . . . 

Mazzini, Tricordi sui fratelli Bandiera. 
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(5) — « Come sosteranno questa rovina mia 
madre e mia «moglie , creature dilicate, incapaci 
forse di resistere a grandi dolori » — Quan- 
d'egli (Attilio Bandiera) mi scriveva queste parole, 
sua moglie era morta. Avvertita da Emilio del 
progetto di fuga , avea, finché l'esito rimanevasi 
dubbio, mantenuto il segréto e la forza d'animo 
necessaria a non tradire le inquietudini mortali 
che l'opprimevano, poi, saputo in salvo il marito 
avea ceduto al dolore, donna rara al dir di chi 
la conobbe, per core, per intelletto, per bellezza di 
forme. Mazzini, opere citate. 

(6) La mattina del giorno fatale furono trovati 
dormendo ecc. . . . un prete venne per confessarli, 
ma essi lo respinsero dolcemente, dicendogli: — 
« Che essi avendo praticato il vangelo , e cercato di 
propagarlo anche a prezzo del loro sangue fra i 
redenti da Cristo, speravano di essere raccomandati 
a Dio più dalle loro opere che dalle sue parole, e 
lo esortavano a serbarle per predicare ai loro op- 
pressi fratelli in Gesù la religione della libertà e 
della eguaglianza,... » — Gridarono viva l'Italia 
e caddero morti. Mazzini, opere citate, 

(a) Un manoscrtto posteriore ha questa 
variante: 

Muore il profeta , dura 
L' Idea, nel duol matura , 
Si fa più sacra ancor. 
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IN MORTE DI UNA DONZELLA 

Il fato ti ha rapita , 
Ti sei da noi partita 
Senza provar l'amore 
Povero fiore! 
Forse mirasti in pianto 
Starti la morte accanto, 
Che ignara del dolor 
Vivevi ancor. 
E veramente quando 
Si passa il dì sognando 
Senza provar la sorte, 

Trista è la morte. 
Mentre scorrea la Peri 
Pei floridi sentieri , 
Mentre rideanle gli anni, 

Le han tronchi i vanni. 
Forse tra poco il volo 
Le avria tarpato i! duolo 

Forse la pia morì , 

Meglio così. 
Pur chi mirò una vita 
Di speme ancor fiorita 
Repente inaridir 

Senza un sospir ! 
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ROMA 



ODE 

Anch' io fra i mesti ruderi 
Seggo pensando un canto; 
Non che, di scorse glorie 
Dissimulando il pianto, 
Cerchi T Italia illudere, 
Far di bugiardi fiori 
E di appassiti allori 
Ai ceppi suoi ghirlande; 
Mentre non ha fra i popoli 
Un seggio, un nome grande, 
Dirla — crudel commedia — 
Dirla regina ancor. 
Qual vecchio che cadente 
Vanta il su' aprii fiorente, 
Il giovanil vigor. 
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Ad altri le memorie, 

I secoli che furo, 

A noi la speme, l'etere, 
L' immenso del futuro ; 
Altri lo sguardo trepido 
Nel sol morente intenda, 
Sul raggio estremo penda 
Che moribondo splende : 
Al nuovo sol, che giovine 
Sull'orizzonte ascende 
La nostra musa il cantico 
E l'anima sacrò. 
Tristo chi piange un giorno 
Che non farà ritorno, 
Che nel passato andò. 
Come di Piero il secolo 
Franse l'aitar di Vesta, 
Novella un' era appressasi 
Che il Vatican calpesta; 
Mena le cose un turbine, 
Regge un destino il tutto; 

II Hutto incalza il flutto, 

# 

Il verdeggiante stelo 

Che airarboscel fu vertice, 

Poiché più presso al cielo, 
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Sovr' esso un' altro germina, 
Langue sul tronco e muor! 
Noi spinge nel sentiero, 
Invio al redir del vero, 
Un naturale amor. 
Sorgi in eterno condita 
Sposa fedel del fato; 
Un nuovo mondo schiudesi, 
Là è il tuo cammin segnato ; 
Se il dì che chiama all'opera 
Già T universa gente 
Ti troverà dormente, 
Guai sovra te, su noi 
Se non sarai col secolo 
Sotto i gran passi suoi, 
Come un corsier la foglia, 
Ei ti calpesterà. 
Incalzaci il torrente, 
Travolge la corrente 
Ch' innanzi a lei non va. 
Contro i tiranni i popoli 
Scendono stretti in guerra 
Con nuove penne l'aquila 
Percorrerà la terra , 
Se dal giardin d'Italia 
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Discaccierà la lupa 
Che il fatai nido occupa, 
Che pria del duol nutrita 
Del Grande ucciso al Golgota 
In braccio ai re mentita 
Ha la sua casta origine 
Cinta di gemme è d'or, 
E sparse sangue e pianto 
Sovra T aitar del santo 
Apostolo d'amor. 
Costei che alzossi al soglio 
Colla viltà e l' inganno , 
Quando venduta a Francia 
E quando airAlemanno 
Tenne divisa Italia , 
Onde il comun servaggio; 
Ed or, fatai retaggio, 
L'odio fraterno grida, 
Or che una speme, un palpito 
All' unità ci guida, 
Che il sacro patto strinsero 
Tacitamente i cor ; 
Questa è una vii menzogna 
Onde tradicci , e agogna 
Poter tradirci ancor. 
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Ma qual di un astro il raggio , 
Che da un vapor si scioglie ; 
Dall' avvenir sviluppasi 
£ affacciasi alle soglie, 
Già dal presente giovine 
La nuova Italia è nata. 
Quale Minerva armata 
•Cresce e si fa gigante, 
Come il voler di un popolo 
Come il pensier di Dante ; 
Una ," potente e libera 
La sua bandiera alzò. 
E un nuovo ciel disserra 
Perchè la vecchia terra 
E il vecchio ciel passò. 
Perseguitata ed esule 
Vagò pel mondo intero, 
Bevve all'amaro calice 
Di chi bandisce il vero. 
Siccome il Cristo mistico 
Fu dai potenti oppressa , . 
Fu crocifissa anch'essa; 
Ma è dal sepolcro uscita 
Il terzo giorno splendida, 
Bella di nuova vita ; 
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E sui coitosi cardini 

Il tempo vacillò. 
Perchè si squarcia il velo, 
E nel suo tempio in cielo 
L* uomo il Signor guardò 
Ove del mondo i Cesari 

Ebbero un di Y impero, 

E i sacerdoti tennero 

Schiavo T uman pensiero ; 

Ove è sepolto Spartaco 

E maledetto Dante, 

Ondeggierà fiammante 

L' insegna dell' amore ; 

Dimenticate i popoli 

L' ire d' un dì che more , 

Sarà la terra agli uomini 

Come una gran città. 
Libera , grande , unita, 
Vivrà una. nuova vita 
La stanca umanità. .. 
Terra delle memorie, 

Terra della speranza, 

Le cento suore italiche 

Chiama, e a pugnar ti avanza, 

Tutti son teco — Il Teutono 
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Pugnerà teco anch'esso , 
Gravalo il giogo istesso: 
Strinse fratelli insieme . 
Slavi , Alemanni ed Itali 
Un duolo ed una speme, 
Hanno un sol campo i popoli 
Ed un sòl campo i re. 
Osa , combatti e spera 
Fida alla tua bandiera, 
E sarà Dio con te. 



1846. 
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A TORQUATO TASSO 



Vieni, o gentil, per cui l'animo mio 
La vita oblia. Vaga talor nei sogni 
Dolci d'amor tu sei che questa landa 
Arida, amara della vita spargi 
D' illusione e d' incanto. — Altri le rose 
Del bel sembiante in te vagheggi, e il molle 
Volgere della cenila pupilla; 
Bella a me sei della mia Idea che tutta 
Se stessa in te riflette , e si vagheggia — 
Che il mio genio s' inebrii nel profumo 
Di questo fior d'amor — Ch' io figga il guardo 
Nel tuo guardo , com' aquila che ardente 
Punta 1' occhio nel sole, e si sublima ; 
E qual T incenso che insiem'arde e olezza, 
Ferva l'anima mia , eh' i' scior vo' un inno 
Al più gentil degl* Itali poeti — 
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A quale mai cortese anima caro, 
Siccome il nome di un' amata , il nome 
Di Torquato non scese ? — Oh la sventura, 
Come il suo genio non compresa, immensa 
Sopra il suo capo si posò, la via 
Dio gli segnò fra i triboli e le spine, 
Ed il suo canto fu simile al canto 
Favoloso del cigno allor che sente 
Esaurirsi la vita, e le dolenti 
Ore di morte. Fra cotanti affanni 
Ah chi cortese lo sorresse e pio 
La man gli stese nel crudel v'iaggio ? 
Ahi cercò invano sulla terra un core, 
Che, qual eco che facile risponde 
Alla canzon del trovator notturno, 
Del suo core ai battiti rispondesse; 
E se all'amor per Leonora aprillo , 
Noi compressila e lo sdegnò — Anatema 
Sul capo della donna che potea 
Sparger balsamo , e oblio sulle ferite 
Dell' infelice ... e sparsevi veleno. 
Stupido al suono della sua parola , 
Come chi parli una favella ignota, 
Guatollo il mondo e gli sorrise in volto 
Non altrimenti che a un deliro , quale , 
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Sopra la gemma sconosciuta , il cieco 
Passa e calpesta , ed il suo spirto oppresso 
Dair ingente concetto ed il suo core 
Dai grandi affetti affaticato, e affranto, 
Fu creduto stoltezza! E quel divino 
Per ben sett' anni sospirar fu visto * 
Nella magion de' stolti ; e fuggitivo 
Andar . ramingo , povero , deserto 
D' ogni umano soccorso : or sulle rive 
Dell' Eridàno , or sui scoscesi monti 
Delle patrie contrade, allor fu vistò 
Il cantor di Goffredo. 

Oh sola amica 
La Dea del canto gli sorrise in tanta 
Onda crescente di sventura ! e pia 
Gittò talvolta un fior mesto, ma caro 
Nel suo cammino ! ed ella stessa , è fama , 
Nello squallido carcere scendesse 
Raccomandando il travagliato spirto 
Coli' armonia dei numeri divini. 
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ALLA POESIA 



ODE 

A te del core indocile 
Sola affidai gli ardori , 
Ed i sospiri e l'ansie 
Dei giovanili amori, 
E sul sentier del misero 
Cui sin da suoi verd' anni 
Sparse il Signor d' affanni , 
Al tuo sorriso etereo 
Spuntò talvolta un fior; 

E T anima rapita , 

Di maledir la vita 

Per te cessò talor. 
Vieni e coli' aura armonica 
Che da tuoi labbri evola 
Sul cor 1' obblio , la requie 
Spargi — lo puoi tu sola — 
Vinto m' ha il fato , 1' anima 
Più non resiste , affranta , 
Ella non basta, in tanta 
Piena d' affetti all' empia 
Battaglia del dolor. 
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Vieni , o divina, o pia > 

Inebria d' armonia 

Il giovine cantor. 
Oh ! quei che ha un cor che palpita 
Alla tua voce in seno, 
Liba talvolta il giubilo, 
Non è infelice appieno. 
Dagli occhi suoi rimuovesi 
Dei figli d' Eva il velo , 
Vaga coli' alma in cielo. 
Egli sprezzar può gli uomini , 
Non è fratello a lor. 

Solo nel sen di Dio 

Appunta il suo desio, 

Solo in lui sbrama il cor. 
I figli della polvere,- 
Lo dicono demente, 
Perchè levar non possono 
Infino a lui la mente, 
Perchè il fulgor degli angioli 
E muto alla pupilla 
Della terrena argilla; 
Quale del gufo stridulo 
E muto al guardo il sol, , 

Perchè 1' eterno il vile 
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Al bruto il fé' simile , 
Gli avvinse il guardo ai suol. 
Se aver mi è dato un' anima 
Che t' ama e ti comprende , 
Non io lamento Y arida 
Vita che mi si stende 
Innanzi a quest' esiglio , 
Siccome un astro ignoto , 
Ch' erra ai confin del voto , 
Non conosciuto, — e splendido 
Straniero io vivere , 
Insino al dì che morte 
Sciolte le mie ritorte 
Al ciel rivolerò. 
E là confuso all' aura 
Gentil di primavera, 
Del sol confuso al raggio , 
Della cadente sera 
Confuso all' ombre tacite , 
Ai zeffiri leggeri , 
Quale un' aerea Peri , 
Per le notturne tenebre 
Vagante, inneggierò. 
Pei ceruli cristalli 
Del cielo , il canto ai balli 
Degli astri accorderò. 



— 40 *- . 
Ma se é menzogna , 1' anima 

Oltre la tomba, viva, 

E ai roghi avari involisi 

Di mortai salma priva; 

Ma se il pensier che m' agita, 

Che fervemi nel seno 

E simile al baleno 

Che un solo istante tremulo 

Sfavilla, e più non è, 
Se neir estrema sorte 
Nulla alla man di morte 
Isfuggirà 4i me; 
Talvolta a pie* del salice, 

Discesa all'. urna accanto, 

Consola il freddo cenere 

Coli' armonia del- canto ; 

E alla tua voce angelica 

Memore della vita 

La salma inaridita 

Fremerà ancora un cantico, 

Agiterassi ancor, 
E lieve fia la terra 
All'urna che rinserra 
Il giovine cantor ! 
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UN'IDEA 



I. 



Dimmi chi sei tu che il mio cor, cui muto 
D' ogni cosa terrena è il riso , ancora 
Consoli e affranchi ? — Te nel mesto lume 
Vagheggiai della sera, e del mattino 
Te vagheggiai nel biancheggiar " — Pei cieli 
Quando riposa la natura , e i prischi 
Vati rapiti 1' armonia degli astri 
Sentir credeansi lusingar la mente, 

10 cercai la tua voce, e avidamente 
L' estreme note delibar talvolta 

Air anima ne parve, o fosse il suono 
Della voce di Dio che primamente 
Generò Y universo , ed in eterno 
Echeggiante nei secoli la vita 
Ancor gli nutre; o forse d'un' ignota, 
D' una stella lontana abitatrice 

11 canto fosse — o forse il mio pensiero 
Era dal lungo dolorar deliro. 
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IL 

E nell' anima Iddio come un presagio 
Di un avvenire più gentil ti pose, 
E ne spera Y immagine e la fede 
Nel sorriso fuggevole indistinto 
Di te, che qual tra la vigilia e '1 sonno 
Nello sguardo un' imago si figura 
Che non sa s' egli vede o s' egli pensa, 
All' anima lampeggi e non accarna, 
Se T illude il desìo, o se tu sei. — 
O un bello amasse il mio pensier in altra 
Scorsa esistenza cui membrar non vale; 
O un indistinto delle varie parti 
Che componeano quella cara Idea 
Tu sii cui la mia mente or s' affatica 
Per vagheggiarla ricomporre invano !.... 

III. 

Eppure in tutta la natia sua luce 
E vita all'alma balenò talvolta, 
Ma o presto troppo dileguossi il suo 
Rapido apparimento : o la mia mente 
A in se comprender cosa eterea tanto 
Possibile non fosse, ahi! sempre ondeggia 
Nel mio concetto quella cara Idea 
Confusamente. 
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IV. 
Una già a me si parve 
Che all' alma mia ne ritrae a gran parte. 
Era la notte e in fervide carole 
8' intrecciava la danza, io solo immoto 
Mi rimanea nella comune ebbrezza, 
E se negli occhi 1' agitata folla 
Talor mi si pingea, la loro impronta 
Mi somigliava ad una trepid' ombra 
Variamente confusa — Io la guardava 
Sola, distinta s' aggirava anch' essa 
Infra quei mesti avvolgimenti, quale 
Fra tempestosi nugoli una stella 
Che ad or ad or si pare ad or s' asconde 
Io la guardava, e mi tornava a mente 
Quando Torquato a Leonora in fronte 
Pose deliro un bacio — e nell'orecchio 
Quel numeroso mormorio mi tacque, 
Qual per virtù d' incanto, e quella turba 
Anche calmossi. — Ella sedea fra loro 
Tutti conversi verso lei — Le dita 
Sovra il seguace cembalo movea, 
Accompagnando V armonia del canto ; 
E la sua voce parea mesta assai. 
Io più non la rividi 
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V. 

E un' altra eli' era, 
Greca, ed avea le chiome bionde, e gli occhi 
Grandi e cilestri, e li volgea per uso, 
Come chi stanco delle cose umane 
Cerca scordarsi della terra, al Cielo, 
Sul suo labbro l' italica favella 
Molto dolce suonava, e abbenchè lieta 
La sua parola m' invogliava al pianto. 
Io la vidi una volta, es'è svanita 
Come un pensiero. 

VI. 

Ed una più di tutte, 
Anzi neir alma la sua imagin s' era 
Connaturata a quella cara idea, 
Come la fiamma colla luce. — Oh sempre 
Benché talvolta inavveduto il suo 
Pensiero soggiornò nella mia mente! 
E se talvolta la sua dolce imago 
Parea che, come all' infuriar del turbo 
Svanisse in Ciel l'arco baleno, e anch' ella, 
Infra le ardenti fantasie di cui 
Mi popolava il giovimi bollore 
La mente, dileguasse, appena stanco 
Io riposava dalla lunga febbre 
E ritrovava la sua dolce immago. — 
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Non altrimenti sovra il mar si perde, 
Se fresca brezza V agiti, il riflesso 
Dell' astro, e sol più lucida ne volge 
L'onda; ma appena ei calma e l'astro appare, 
Che dianzi il colorìa della sua luce 
Sconvolta e mista al fluttuar dell' acque. 

•vii. 

Ed una sera, mi rammento, mesta* 
Più eh' altra sera io mai sentissi, entrambi 
Ragionavamo alla finestra, un raggio 
Da una parete opposita refratto 
Il suo volto imbiancava, e come d'uso 
Di lievi cose parlavamo; eppure, 
Come se alcuno ci origliasse, lene 
Ci uscia la voce dalle labbra, il volto 
Senza addarcene noi s' era atteggiato 
Come a un racconto di dolore, e il core 
A lenti e pressi palpiti battea, 
Simile a amore che compresso bolle. 
E in quell' istante molti giorni io vissi ; 
Anzi esaurirvi io mi pensai la vita, 
E che 1' anima mia fatta più pura 
In contemplarla, dai corporei lacci 
S'evaporasse; e in quell' istante io tutta 
L'ora solenne della morte, intesi. 
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Però molto i' soffria, né m , avvedea 
Siccome il prigionier non sente il duolo 
Delle tese catene, allor che a forza 
Al verone s' arrampica, e si bea 
Nel sorriso del sol, di cui tant' ore 
Vedovato trascorse....* oh veramente 
Io des'fai che 1' universo intorno 
Dileguandosi, sola ella restasse 
Ed io per vagheggiarla !.... 

Vili. 

Oh benedetta 
Di quella sera la memoria — Iddio 
Mi plasmava al dolor, l'anima mia 
Innamorata dell' eterno vero 
Sdegnò le fole in che s' accheta il volgo. 
Stancando, come V aquila nel sole, 
Avido il guardo — Ah ! invan Tali battendo 
Tentò levarsi a lui, però che il fango 
A se la tira e sol eh' ebbe il dolore 
Deir inutil conato, e del desio!... 
Eppure ancor non maledì a se stessa, 
Né invidiò il fato della lieta turba 
Che nel fango natio repe e gavazza, 
Che il suo dolore ha la sua gioja anch'egli 
E grande e non compresa.... 
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IX. 
Altri s' inebrii d' altre gioje — ol' ore 
Di compre donne infra le braccia inganni 
O fra i conviti, e le vegliate danze, 
O fra la speme di molt' oro — Al mio 
Viver fia duce, fia sostegno e gioja 
Solo il sorriso di un* idea, nel volto 
O T idoleggi di gentil fanciulla, 
O nell' immenso azzurreggiar de' Cieli : 
Ella il ritorno della bionda aurora 
Popolerà di liete larve, ed ella 
Infra i silenzi della sera, al core 
Deserto e stanco, parlerà la mesta 
Parola dell' affetto ; e pur nell' ora 
Suprema della vita, allorché 1' occhio 
Si volge intorno desioso, ed ogni • 
Cosa più cara si scolora e torna 
In vanità — Quando la vita appare 
Come un istante di delirio, accanto 
Ella sarammi, e l'anima fuggente 
V ultima volta in lei rapita, s' anco 
U eterno nulla le vaneggi innanzi, 
Come la fiamma che s' estingue, lieta 
Cederà al fato e potrà dire : — io vissi. — 

.... 1846. 
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BALLATA 



Bella dal sen di neve, 

Bella dal crin dorato, 

Ridi al poeta — breve 

Ora concede il fato 

Alle rosate imagini. 

Ai palpiti del cor. 
Il gelo del dolore 
Presto rapiste all' anima 
La forza dell'amore, 
Qual ne' suoi gorghi rapidi 
L'onda travolge il fior. 
Ridi al poeta — blanda 

Fagli obbliar la vita; 

Su questa trista landa 

Se il labbro tuo l' invita 

L'angiol di gioia immemore 

Discenderà dal ciel ; 
Sulla tua fronte i vanni 
Usi d'errar nell'etere, 
Lungi dal duol degli anni, 
Agiterà più splendidi 
E si farà più bel. 
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Ridi al poeta — accanto 
A lui riposa il fianco, 
E dal suo labbro il canto 
E volerà più franco, 
Come se il Dio dei numeri 
Gli fecondasse il sen ! 
Il fior dell' armonia 
Solo T amor solleva : 
Egli non era pria 
Che il ciel negli occhi d'Eva 
Specchiasse il bel seren. 
Ridi al poeta — Oh 1 eh' io 
Morda le treccie, il velo, 
E crederotti un Dio 
Che mi sollevi in Cielo, 
Che mi ritorni ai facili 
Deliri dell' amor. 
L' astro del viver mio 
Volge al tramonto pallido, 
Diede a te sola Iddio 
Far che morente un ultimo 
Lampo l'avvivi ancor. 
Bella dal sen di neve, ecc. 

.... 1846 
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Ad N. N. 



L'ULTIMO CANTO 



FRAMMENTO 



Deh 1 conforta il mio core, o tu che il puoi, 
Deh ! eh' io ti vegga anco una volta e ch'io 
Della vita e di me negli occhi tuoi 

Beva 1' oblìo. 

Il sospiro dell' anima secreta 
Che a te confido ascolta, o cara, ascolta 
Il sospiro del giovine poeta 

* L'ultima volta ! 

Come l'astro morente arde e balena 
Ferve 1' anima mia rinvigorita 
Nel bacio della morte, e in ogni vena 

Freme la vita, 
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E già il mio spirto questa stane' argilla 
Lascia, qual fiamma tizzo incenerito, 
Già si confonde la vital scintilla 

All' infinito. 

O si dilegui nel gran nulla, o brilli 
D'eterna luce nella propria stella, 
O in Dio, ai Cherubini si tranquilli 

Fatta sorella. 

Addio per sempre, addio 
Sogni d'amor, di gloria, 
Addio mio suol natio, 
Addio diletta all' anima 
Del giovine cantor. 

Vedi, neir ore estreme 

Alla tua cara imagine 
Ancor si turba e freme, 
E a te gli estremi palpiti 
Manda morente il cor. 

Alla cadente sera 

Quando la squilla agli uomini 
Rammenta la preghiera, 

^ E tu rammenta allor l'ultimo canto 
Del giovine poeta — ei t'amò tanto! 



51 - 



DANTE E L'ITALIA 



Disonorata te 



Se non muti alla tua nave guida 
Attendi per tua sorte 
Che le passate tue piene di strida — 
Eleggi ornai se' la fraterna pace 
Fa più per te o '1 star lupa rapace. 

Dante, Liriche. 



Divino come il genio, 
Sacro come il dolore, 
Splendi attraverso i secoli 
Intelligenza e amore, 
Filosofo e poeta, 
In te memoria e meta 
Siccome in Dio, confondesi 
Passato ed avvenir. 

Splendi — Pedanti ed arcadi 
T* han sfigurato invano, 
E preti e re — f S anatema 
Che lancia il vaticano 
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Ove la lupa ha il soglio, 
E gloria in campidoglio, 
Santìssimo battesimo 
Dei vili il maledir. 
Entro T avel dell' esule . 
Chiudeasi un seme arcano; 
Isterilirne il germine 
• Non fa in potere umano; 
La sacra pianta nacque 
Come di grembo air acque 
Il favoloso vertice 
L' ulivo sollevò 

La coltivò di lagrime, 
La coltivò di sangue 
Nel suo dolor 1' Italia, 
Siccome al fior che 1 angue, 
In attendendo il sole, 
L' umida notte suole 
Versar rugiada — e quercia 
Queir arboscel si fé. 
Sovra- r avel dell' Esule, 
• Sotto la sacra pianta 
Fede diventa il trepido 
Desio dell' alma affranta, 

(i) Manca una strofa. 
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Si fanno eroi gì' ignavi, 
Il gemito de', schiavi 
Si fa dei forti il fremito, 
Si fa terror dei re. 

Chi ha gli occhi veda — albeggia 
Da lungo attesa un' era ; 
S' alzi é ritorni Y Itala 
Musa alla sua bandiera, 
Lasci i sbiaditi amori, 
I meretricj fiori 
Venduti ai troni — Vergine 
Torni pensando a te. 

Agli esitanti popoli 
Inspiri la fidanza, 
Al piede dei patiboli 
Favelli di speranza .... 
Ah sulla patria lira, 
Sacra d' amore e d' ira, 
Freme una corda magica 
Che tocca ancor non è ! 

Da che gridasti « Italia, 
« Ahi di dolore ostellcf, 
a Non donna di provincia 
« Ma schiava, ma bordello, » 
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Rossor ti punga, assembra 
Le mal divise membra : 
Deh chi rattien la Menade 
Prima che venga il di? 

Nel suo crudel delirio 
Conglutinò la bocca 
Della vergogna al calice. 
Ahi! ahi ! la fatai rócca, 
La prostituta avara 
Che cinge la fiara, 
Pel feminil smaniglio, 
Tarpea novella, aprì. 

Quale maligno demone 
Spiega T antico mito ? 
E ucciso il drago, spargonsi 
Sul mal fecondo lito 
I denti — Spunta armata 
La fiera messe — Guata, 
Ascoso accanto, Teseo 
La messe e il vello d' ór. 

Per Dio, fratelli, unitevi, 
Deh ! non credete al ladro. 
E il vello eh' egli adocchia . . . 
Questo è xgi spettacol adro, 
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Pace nell' empio calle, 
Sol per guardarvi a spalle 
Per Dio ! fratelli, unitevi 
Mentre alcun resta ancor. 

E niun f ascolta — I miseri 
Tiene un' orrenda ebbrezza, 
La gemma il cieco inconscio 
Calca col piede e sprezza, 
Ma passa chi calpesta, 
Ella risplende e resta, 
Mieterà il tempo i secoli 
E il verbo tuo sarà. 

L' armi fraterne tacquero 
Perchè i fratei son morti, 
Pesa il fatai giudicio 
Sopra il tapino e i forti : 
Pel vasto cimitero 
Gavazza lo straniero ; 
Teseo 1* avel di Scipio 
Con roghi, e aitar cambiò. 

Vero è che il suolo è fervido 
Nella funerea sala, 
Che ad ora ad ora il fulmine 
Come un vapor n* esala ; 
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E vi far dì che ignoto 
Fremer vi parve un moto, 
E la vallea di Giosafat 
Quel cimiter sembrò. 

Vero è che ai regi incognita 
S'alimentò vivace 
Da qualche gran superstite 
L' incorruttibil face, 
E a cui negava il fato 
Scendere in campo armato, 
Ascese sul patibolo, 
E vinse col morir. 

Vinse, perchè il martirio 
E una battaglia vinta, 
Corrodesi a\ carnefice 
La man di sangue tinta, 
Spargesi, qual feconda 
Sovra la terra un' onda, 
Dei grandi il sangue, genera 
Gli eserciti, il martir. 

Sentite? Il sangue germina, 
Son fieri i frutti suoi ; 
Per le cruenti semite 
Brulica il suol d' eroi. 
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Stolto, non dir: non credo 1 
Io guardo e nulla vedo. 
Ah ! corto gli occhi veggono, 
Interrogate i cor. 

D s al cener dell' Italia 

La nuova prole è uscita : 
Salve, sublime apostolo 
Del .verbo della vita, 
Che il nuovo segno errante 
Stringi all' Idea di Dante, 
Però che tenti Teseo 
L' antico gioco ancor. 

Volta al futuro unifichi 
Le nostre genti sparte 
L' Itala insegna — Anatema 
A chi 1' appropria a parte, 
A chi le appon le chiavi 
D' ogni sciagura gravi, 
A chi a tiranni cedela, 
A chi non fida in sé. 

Sotto 1' avel dell' esule, ecc., ecc. 

Aprile 1847. 
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LA BUONA NOVELLA 



Cecidit, cecidit Babylon magna... 
quia mercatores erant principes 
terrae, quia in vcnefìciis tuis er- 
raverunt omnes gentes .... 

Et in ea sanguis proph^tarum 
inventus est, et qui interfecti sunt 
in terra. Apocal. cap. 18. 

» 

Fra gli oppressi e dispersi fratelli 
Si diffuse una grande novella, 
Non guardate piangendo gli avelli, 
Non è ver che sia morta la bella ; 
Solamente un gran sonno dormìa, 
Le toccò la sua mano il Messia, 
E la bella dal letto balzò. 
Da miir anni coperta calpesta 
Vivea ancora la fiamma di Vesta, 
E in incendio repente s' alzò. 
E la guida di mistica luce 

Ch' Israello nel santo viaggio 
" Dall' Egitto a S'ionne conduce ; 
Ed Egitto è ogni suol di servaggio, 
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E Isràello son tutte le genti, 
E S'ionne pei nuovi credenti 
Unità, libertà, umanità. 
Oh ! s' innalza sui vanni mutati 
La grand' aquila madre dei fati, 
E da lei che salute verrà. 
S' han divisa i tiranni la terra, 
E le genti gemevano schiave ; 
Ma gli schiavi levaronsi a guerra: 
E quai nauti che veggon la nave 
Che è sdruscita, e non vale ristoro 
E si guardan tacendo fra loro 
E crescente flagellali il mar, 
S' agitar sovra i troni i tiranni, 
Gli han sentiti crollanti dagli anni 
E tremando fra lor si guatar. 
Chi air antiche mannaje si strinse 
Come belva piagata al coviglio, 
Chi a tradir, popolare s' infinse, 
E il leon si fé serpe al periglio; 
Ma la scure è sepolta fra i morti, 
L' han corrosa le teste dei forti, 
Ma son noti i spergiuri dei re. 
Al carnefice scivola il piede, 
Chi tradisce non trova più fede, 
Via di scampo per lor più non è. 
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La caterva dei Siri era assisa 
A una mensa, e la mensa posava 
Sovra schiavi e di sangue era intrisa : 
La caterva mangiava, mangiava. 
Ai suoi fianchi eran donne vezzose, 
Sulle fronti eran serti di rose, 
E il banchetto molti anni durò. 

Ora accadde che udissi un bel giorno 
Uno strano rumore d' intorno, 
E T un d' essi un donzello chiamò. 
E gli chiese chefosser tai grida — 
Alla porta vi è un popol, rispose, 
E il rumore è il suo pianto — s'uccida — 
E pensò fra le donne e le rose: 
Oh che noja egli è un popol che geme — 
Alla porta vi è un popol che freme — 
Ed il sire stupito s' alzò : 
All' istante quel popol sia morto — 
Alla porta vi è un popolo insorto. 
— Ed il sire — s' uccida m — gridò. 
E quel dì vi fu grande quiete, 
Perchè il mondo sembrò un cimitero ; 
I tiranni alle mense più liete 
Ritornar col sorriso primiero, 
E dicean : regna ovunque la pace ! 



— 02 — • 

Sciagurati, quel dì. fu fugace 
E il domani tremendo spuntò. 
Ah gli uccisi non eran ben morti ! 
Fra la polve, fra il sangue dei forti, 
Dio la vita, e la forza serbò. 
Non è un popol che batte alle porte, 
Son migliaja di popoli armati — 
Dalla morte correte la morte — 
Questo è scritto nel libro dei fati r 
Sangue, sangue voi sempre volete? 

Ecco il vostro, bevete, bevete 

Benedetta la man del Signor 

Chi ha promessa la giusta vendetta, 
Che ha vibrata la santa saetta, 
Che ascoltò degli oppressi il dolor. 
Ei le genti alla pugna ha condotte, 
Ed il vero ne è 1' arma, ne è il duce, 
Come il Sol che combatte la notte, 
E il suo brando son mari di luce. 
Era in ceppi Sansone : le porte 
Gli eran chiuse d' intorno, quel forte 
Rotti i ceppi, le svelse dal suol, 
Sulle spalle le tolse e sul colle 
Ai confini del cielo piantolle, 
Il suo regno si chiude là sol. 
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Il suo regno col Cielo finisce 
Ove T uom si confonde con Dio, 
E indì'ato al gran Tutto si unisce, 
In quel segno di un Santo desio 
Che gli splende raggiante alle ciglia 
Si fa 1' uomo una sola famiglia, 
Poiché è giunta 1' età dell' amor : 
Incominciano nuovi destini, 
Son caduti gli angusti confini 
Che han diviso i fratelli fra lor. 
Oh vedete ! quel campo di prodi 
Altre volte avea tante Bandiere 
Quante sono dei regi le frodi. 
Benedette le giovani schiere; 
Fer di mille vessilli un vessillo, 
Ed al suono di un unico squillo 
Esser liberi o morti giurar: 

Perchè unifica il verbo d' amore, 
E divide chi 1' odio, e il dolore 
Seminando, ne coglie il regnar. 
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AD UN ANGELO 



Le toujours des amants est 
donc une révélation intérieure, 

une manifestation divine 

Malheur à quiconque profane 
cette formule sacrée! il éteint 
la foi, la lumière, la force et 
la vie dans son coeur 

EPITALAMIO 



E te del mondo il vortice, 
O angelo d' amore, 
Siccome 1' aura un cantico, 
Siccome Y onda un fiore, 
Seco travolge; indomito 
Urge da fianco il fato, 
Questo dannato a vivere 
Questo a passar dannato 
Gran popolo mortai; 
E quanto Dio raccolto 
Hai nel virgineo volto, 
Contro di lui non vai. 
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A lui nascesti vittima, 

Già t'ha nel crin la mano.... 

Cedi, o gentil, resistere, 

Ahi ! tenteresti invano ; 

Corri tu pur !... dimentica 

I palpiti celati, 

Le giovanili imagini, 

L' ansie dei dì passati 

Nei sogni dell' amor, 
La flebile canzone 
Che a sera in sul verone 
Blandiva il tuo dolor. 

L'ultimo passo, o vergine, 
Neil' avvenir Tu movi, 
O scellerata o martire 
Non hai più giorni novi ; 
Come nel mar la sabbia 
A te dinanzi gli anni 
Indifferenti inutili 
Confonderanno i vanni. 
— Tu non sarai con lor ! — 
Pur sì gentil, sì pia 
Altro parlar t' udia, 
Altro volgevi in cor. 
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Ed io che pura e candida 

Come un' Idea t' amai, 

Che te nei campi aè'rei 

Del genio mio levai, 

Veggo la man degli uomini 

Su te posar sovrana; 

Senza un sospiro all' Angelo 

Questa genìa profana 

L' ale vegg'io sfogliar, 
E al fato anch' io son schiavo, 
Contro quel volgo ignavo 
Non posso il braccio alzar ! 

Io ti trovai qual' oasi 

Nella solinga via, 

Onde a una meta incognita 

Il mio destin m' invia ; 

Ed un istante placido 

Scese su me l'oblio, 

E spensierato, e improvido 

Vissi il presente anch' io, 

Credetti al bello ancor.... 
Ma il mio destin mi mena, 
Non vuol eh' io prenda lena 
S'io trovo un fiore — ci muor ! 
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Sotto una pianta, misero ! 
Il peregrin s' assise, 
Sotto le frondi tenere 
La pace a lui sorrise. 
Molto egli amò queir arbore ! 
Ahi del suo rezzo in grembo 
Credè trovar ricovero, 
Ma l'ha abbattuto il nembo 
E il peregrin s' alzò. — 

Muto ricinse il manto, 

Lo salutò nel pianto 

— E al suo cammin tornò. — 

La man di Dio ci separa, 
Ciascun di noi rovina 
Spinto da proprio turbine, 
E per diversa china; 
Dove si soffre e lacrima 
Sarà la tua bandiera, 
La mia — fra il sangue e'1 fremito, 
Dove si pugna e spera 
Rivolti air avvenir. 

Pure il guerrier del vero, 

Bella d'un gran pensiero 

T avrà nel suo sospir. 
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Oh già vicino è il secolo 
Che farà sacro il core, 
E quanto dolce è all' anima 
Non tornerà in dolore; 
Dirà a voi pure, o povere 
Schiave deir uom : sorgete ! 
Chiamate al gran -battesimo, 
Voi pur del tempo siete 
Di libertà, e d'amor. 

Splenderà alfine il sole 

Sovra l' umana prole.... 

— Ma sarà morto il fior I — 

io Luglio 1847 
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Ad N. N. 
CHE PARTIVA PER TOSCANA 



ODE 

Ah 1 di mia vita volgonsi 
Dolenti i giorni, e intanto 
Tu mi domandi un canto 
Che sulle bionde treccie 
Mesca un aonio fior 

Alla corona fulgida 
Dei fiori dell' amor. 

Ma che offerirti, o Vergine, 
Potrà la nostra musa 
A te, o gentil, sol usa 
Alle ridenti imagini 
Di un facile avvenir? 

Forse i suoi mesti cantici 
Ella ardirà d'offrir? 
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Or te i roseti giovano 
E i mattutini albori 
Solo per cóme i fiori, 
Nato pel cielo X angelo 
Degna curvarsi al suol? 

Ad altri è vita il giubilo, 
Ad altri è vita il duol. 

EU' ama i mesti salici, 
Arpa vagante, u rotto 
Freme tra sassi il fiotto, 
Mescer talvolta un gemito 
Al mormorio del mar, 

E della luna al pallido 
Lume, notturna errar ; 

• 

E sovra l' altre vergini 
Tra fervide carole 
Come sugli astri il sole 
Ti vagheggiò risplendere 
Né ti potè seguir. 

La mesta nei tripudi i 
Non fa suo canto udir. 
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Ma or che a se 1' Arno chiamati 
In riva alle beli' onde, 
Sulle famose sponde, 
Cinta i capei di pallidi 
Giacinti ella verrà r 

Teco la sacra patria 
Di Dante adorerà. 

Teco la sua memoria 
Saluterà col canto, 
Innonderà di pianto; 
Ella a man piene il tumulo 
Cospargerà d' allór ; 

Tu colle man virginee 
Lo spargerai di fior. 
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INNO 



Fratelli d' Italia 
L' Italia s' è desta, 
Dell' elmo di Scipio 
S' è cinta la testa, 
Dov' è la vittoria ? 
Le porga la chioma 
Che schiava di Roma 
Iddio la creò. 

Stringiamci a coorte, 

Siam pronti alla morte, 

Italia chiamò. 
Noi siamo da secoli 
Calpesti e derisi 
Perchè non siam popolo, 
Perchè siam divisi; 
Raccolgaci un'unica 
Bandiera, una speme; 
Di fonderci insieme 
Già l' ora suonò. 

Stringiamci, ecc. 
Uniamoci, amiamoci ! 
L' unione e l'amore 
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Rivelano ai popoli 
Le vie del Signore. 
Giuriamo far libero 
Il suolo natio» 
Uniti per Dio 
Chi vincer ci può? 
Stringiamci, ecc. 
Dall'Alpe a Sicilia 
Dovunque è Legnano, 
Ogn' uom di Ferruccio 
Ha il cuore e la mano, 

I bimbi d' Italia 

Si chiaman Ballilla, 

II suon d' ogni squilla 

I vespri suonò. 
Stringiamci, ecc. 

Son giunchi che piegano 
Le spade vendute; 
Già l'Aquila d'Austria 
Le penne ha perdute, 

II sangue d' Italia 
Beve, col Cosacco 
Il sangue Polacco, 
Ma il cor le bruciò. 

Stringiamci, ecc. 



1847 
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<Per le feste del ±0 (Dicerribre 

IN GENOVA 



DIO E IL POPOLO 

Come narrati sugli Apostoli 

Forse in fiamma sulla testa 

Dio discese dell' Italia . . . 

Forse è ciò ... Ma anch' è una festa. 

Nelle feste che fa il popolo 

Egli accende monti e piani 

Come bocche di vulcani, 

Egli accende le città; 
Poi se il popolo si desta 
Dio combatte alla sua testa, 
La sua folgore gli dà. 

È uno scherzo eh' or fa il popolo, 
A una festa ei si convita, 
Ma se è il popolo che è l'ospite, 
Guai a lui, eh' ei non invita. 
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Grande è sempre quel eh' egli opera, 
Ei saluta una memoria, 
Ma prepara una vittoria 
E vi dico in verità 
Che se il popolo, ecc. 

Noi credete? — ecco la storia: 
AH' incirca son cent' anni 
Che scendevano su Genova, 
L' armi in spalla, gli Alemanni : 
Quei che contano gli eserciti 
Disser, l'Austria è troppo forte. 
Ed aprirono le porte. 
Questa vii genia non sa 
Che se il popolo, qcc. 

Ma Ballilla gittò un ciottolo, 
Parve un ciottolo incantato, 
Che le case vomitarono 
Sassi e fiamme da ogni lato. 
Perchè quando sorge il popolo 
Sovra i ceppi e i re distrutti 
Come il vento sovra i flutti 
Passeggiare Iddio lo fa. 
Che se il popolo, ecc. 
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Quei che contano gli eserciti 
Vi son oggi, come allora, 
Se crediamo alle lor ciancie 
Aprirem le porte ancora. 
Confidiamo in Dio e nel popolo, 
I satelliti dei forti 
Non si contano che morti. 
E vi dico in verità 
Che se il popolo, ecc. 

9 Dicembre 1847 
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INNO (,) 



Viva Italia ! — Era in sette partita, 
Le sue membra divulse cruente 
Come sabbia calcava la" gente. 
Ma il Signor l'ha chiamata alla vita 
E tremenda ad un tratto s' alzò. 
Oh fratelli, e la grande giornata, 
Oh fratelli, alla santa crociata, 
Che ritalia dall'Etna gridò. 
Mano all'armi — è vittoria la guerra, 
Per combattere contro al tiranno 
Tutto pugna nell'Itala terra, 
Sin le donne guerrier si faranno. 
Via, sorgiamo dagli ozj codardi ; 
Che si attende a brandire le spade ? 
Il nemico ha le nostre contrade, 
Sono nostri fratelli i Lombardi, 
Nostro è il sangue che scorre sul Po. 

(i) Troviamo nella copia corretta favoritaci dagli 
amici di Goffredo la nota seguente. « Questa poesia 
Mameli avea in animo di stamparla, ma perchè 
già stata pubblicata. » 
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Ogni giorno nell' ozio passato 
Di vergogna, di pianto è segnato, 
Ogn' istante un eroe ci costò. 
Mano all'armi — ecc. ecc. 
Oh fratelli di patria, di fede, 
Tutti intorno alla santa bandiera, 
A ogni gente è segnale di un'era; 
Ma a chi è nato in Italia, a chi crede 
Neir Italia, il Signor Y affidò. 
Perchè il fren delle sorti fu dato 
Solo a Roma — Ministra* del fato, 
Roma sola il Signore creò. 
Mano all' armi — ecc. ecc. 
Qual le mura di Gerico infrante 
Rovinar nanzi all' arca del patto ; 
Se il vessillo del nostro riscatto 
Passi innanzi all'austriaco gigante 
Tosto a terra il gigante cadrà. 
Non vedete, è di fango il colosso; 
Col suo fulmine Dio l'ha percosso. 
Oh toccatelo, e polve sarà. 
Mano all' armi — ecc. ecc. 



— 79 - 

if. Jf. di F. 



SCIOLTO 

Cadea là sera, e presso a lei rapito 
Mestamente nel pallido tramonto 
Lungo il lido del mar, che lene lene 
Un inno ignoto susurrar parea, 
Errando andava da più istanti, entrambi 
Senza far motto — qual talora il canto 
Langue sul labbro del poeta quando 
La parola vien meno al suo pensiero, 
Perchè un carme nell' anima gli vaga 
Qual negli eterni elisi i cherubini 
Pensar son usi — Ella guardava in alto. 
Io lei guardava, e mi parea più bella 
Ch' io T avessi mai vista ; alfin divelse 
L'occhio dal ciel come persona stanca 
Da un gran pensiero, e soffermossi a caso 
Sovra d' un fior che le languìa sul petto. 
La sua pupilla errante, e il giorno e ì fiore 
Ambo morenti, Y anima gentile 
Avean di meste fantasie ripiena : 
Io che compresi il suo pensier, le strinsi 
Blandamente la man — Ella guardommi 
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Come chi guarda qualche cosa cara 
L' ultima volta — Nel femmineo sguardo 
Amore è acuto — Dalla mia pupilla, 
Knchè rapita nel suo caro aspetto, 
Un'idea tralucea, cupa, profonda 
Come un decreto del destino. — Ed ella 
Chinò la fronte, e tacque; in quella calma 
D^lle cose universe anch' io bevuto 
Avea l'oblio per un istante, e come 
Squilla di guerra, il militar che dorme 
Chiama al suo posto, all' anima tremendo 
Balenommi un pensier : io la dovea 
Abbandonare quella notte istessa 
Forse per sempre. 

E poi che ne divenne ?- 
Che saperne poss' io ? Chiedi all' augello 
Che addivenne dell' arbore su cui 
Posò una notte, o al peregrin d' un fiore 
Che calcò nel suo corso I Eppur talvolta 
Quando tornando alla mia tenda, io guardo 
Il sol cadente, io penso a lei. 

Ma teco 

Perchè non trarla? 

PoVera fanciulla, 
Non era nata a correr la mia via. 
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I N.N O 



Principes et sacerdotes congregati 
. sunt contra verbum Dei. 
Noli te . arbitrari quoniam veni in- 
ferre pacem. 

Suonò l'ora; stringiamoci a schiera, 
Dio discese nel grembo alla terra 
E v'infuse il suo Verbo che è un'Era, 
D' un dì nuovo ecco l' alba foriera, 
Congregati, sacrilega guerra : 
Preti e re fanno al Verbo di Dio, 
Ma è T arena che sperde il torrente, 
Ma un delirio è dell' empio il disio, 
Un pensiero colleghi ogni gente 
Ed infranto ogni giogo cadrà. 

Uria sola è la bandiera 
Di chi crede, di chi spera, 
Ev'è scritto Umanità. 
Ci tradisce, chi unirci non tenta, 
Chi con noi libertà non sospira, 
Chi non odia dei re la sementa, 
Chi fra i popoli semina Y ira ; 
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Dio nel petto dell'Itala gente 
Ha destata la sacra scintilla, 
Nel vicino orizzonte sorgente 
L'astro antico di Roma sfavilla, 
Roma batte — schiudete le porte 
O potenti, — T Italia partita, 
Avevate per darle la morte, 
L/ unità pensavate è la vita, 
Ma ora il vostro secreto si sa. 

Una sola è la bandiera 
Di chi crede, di chi spera, 
Ev'è scritto 1' Unità. 
Ma chi unifica è solo l'amore, 
Questo fior che nel campo de' schiavi, 
Ove luce non scende, si muore, 
Ne germoglia fra i serti, e le chiavi ; 
Questo fiore è la manna che Dio 
Nel viaggio profonde sui forti 
(Empio ai vili ne è pure il desio) 
Solo a quei che si voller risorti, 
Solo ai liberi Iddio lo darà. 

Una sola è la bandiera 
Di chi crede, di chi spera, 
Ev'è scritto Libertà. 
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INNO MILITARE 



All' armi, all'armi — ondeggiano 
Le insegne gialle e nere : 
Fuoco per Dio sui barbari, 
Sulle vendute schiere; 
Già ferve la battaglia, 
Al Dio dei forti osanna : 
Le* bajonette in canna 
E T ora del pugnar. 

Ne deporrem la spada 

Finché sia schiavo un angolo 

Dell' Itala contrada; 

Finche non sia l' Italia 

Una dall'Alpi al mar. 

Avanti — Viva Italia, 
Viva la gran Risorta : 
Se mille Forti muojono 
Dite che è ciò? che importa 
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Se a mille a mille cadono 
Trafitti i suoi campioni? 
Siam ventisei milioni 
E tutti lo giurar. 

Non deporrem la spada, ecc. 

Finché rimanga un braccio 
Dispiegherassi altera, * 
Segno ai redenti Popoli 
La tricolór bandiera, 
Che nata fra i patiboli 
Terribile discende 
Fra le guerresche tende 
Dei prodi che giurar 

Di non depor la spada, ecc. 

Sarà T Italia — edifica 
Sulla vagante arena 
Chi tenta opporsi — misero ! 
Sui sogni lor la piena 
Dio verserà del Popolo : 
Curvate il capo, o genti, 
La speme dei redenti, 
La nuova Roma appar. 

Non deporrem la spada, ecc. 
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Noi lo giuriam pei martiri, 
Uccisi dai tiranni, 
Pei sacrosanti palpiti, 
Compressi in cor tanti anni, 
E questo suol che sanguina 
Sangue dei nostri Santi 
Al mondo, a Dio d' innanti 
E sia solenne aitar. 

• 

Non deporrem la spada, ecc. 



26 Agosto 1848. 
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MILANO E VENEZIA 

RECITATO NEL TEATRO CARLO F ELICE 

la sera del 17 settembre 



Là fra le rive adriache 
Vive una gran Mendica: 
Di lei stupende glorie 
Dice la storia antica. 
Poi nel comun servaggio 
Pianse del nostro pianto ; m 
Poi 1' empio giogo infranto 
Coli' universa Italia 
Levò la fronte oppressa: 
Discese in campo anch' essa ; 
Ed or che i re tradirono 
Sola nel campo Eir è. 

Dio la difenda e il Popolo 
Se T han venduta i re. 



^ 
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Narro una turpe istoria — 
V era una gente schiava 
Che un dì s' alzò terribile 
E i suoi signor fugava : 
Era una sol famiglia, 
Ma aveanla da molti anni 
Divisa i suoi tiranni. 
Or, poiché surse, stringersi 
Giurava ad un sol patto % 

Pegno del suo riscatto, 
Farsi Una sola e Libera, 
In Dio fidando e in se: 

E Dio 1' ha salva e il Popolo ; 
Ma poi si diede ai re. 

Ed ecco — ahi stolta Italia ! 
Le furo tosto accanto 
Certi bugiardi apostoli 
Che avean di saggi il vanto, 
Recavan seco un idolo 
Fatto di fango — T ara 
Era una vecchia bara, 
E quei bugiardi dissero : 
Morte a chi non s'atterra 
All' idolo di terra . . . 
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Viver non può Y Italia 
Se non gli cade ai pie. 

Dio la difenda e il popolo, 
Vogliono darla ai re. 

Ella ha creduto, misera! 
A quei bugiardi preti, 
Si curvò innanzi a Belial, 
L^idò i suoi profeti 
Ch' ivan gridando : T idolo 
Fatto è di fango, 1' ara 
Ella è una vecchia bara; 
Guardate, v è il cadavere 
D' altri che gli ha creduto, 
D'altri che fu venduto .... 
Ma la delira Italia 
Volle cadérgli al pie. 

Dio la difenda e il Popolo, 
Ella ha creduto ai re. 

E pochi dì passarono 
Che quella gente insorta 
Aveva il braccio languido, 
Avea la faccia smorta: 
I suoi guerrieri maceri 
Per preparata fame, 
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Cinti d' orrende trame, 
Dell'empio fato inconscii 
Vedeansi il brando infralito 
E il tradimento accanto; 
Sentiansi indietro spingere 
E non sapean perchè 1 . * . 

Dio- li difenda e il Popolo, 
Son nelle mani ai re. 

Poi vidi un' orda stringere 
D'una città le mura; 
Quella città pareami 
Nel suo valor secura, 
Rinvigorir pareano 
I maceri soldati 
Ed a pugnar parati. 
Da vecchi, e donne, e pargoli 
Vedea dovunque alzate 
Selve di barricate 
Con queir altier tripudio 
Di chi confida in se. 

Dio li difenda e il Popolo, 
Ma sono in mano ai re. 

Poi vidi cose orribili : 
Erano tronche voci, 



X 
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Occhi stravolti, livide 

Faccie, bestemmie atroci'; « 

Esule tutto un popolo, 

Questo supremo addio -, 

Lasciava al suol natio. 

Perchè al domani 1' aquila 

Fu sventolar veduta 

Sopra Milan venduta — 

Maledizione all'idolo 

Ed a chi in lui credè ! 

Dio li difenda e il Popolo, 
Li hanno venduti i re. 

Ma fra le rive adriache 
Vive una gran Mendica, 
Vive tra i fiotti* e 1' alighe 
Perch' è del mar 1' amica : 
Adorò anch' essa l' idolo, 
Ma con amor di sposa 
Che maritar ritrosa; 
Rimandò i falsi apostoli 
Il dì del vii mercato, 
E ha pe suoi mar giurato 
Entro i suoi mar sommergere ^ 

Quei che 1' avevan data, 
Quei che 1' avean comprata. 
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Salve, fatai Venezia, 
E sia il Signor con te, 

A Dio sia gloria e al Popolc^ 
Ella è sfuggita ai re. 

* 

Date a Venezia un obolo, 
Non ha la gran Mendica 
Che fiotti, ardire ed alighe 
Perch' è del mar Y amica 
Sola fra tante infamie 
Ella è la nostra gloria ; 
Un'altra turpe istoria, 
Se questa Illustre Povera 
Viene a morir di stento, 
Udrebbe il mondo intento : 
Pane chiedea Venezia 
E niuno un pan le die. . 

Dio la difenda e il Popolo 
Se 1' han venduta i re. 

Date a Venezia un obolo, 
Voi che sperate ancora. 
Che non credete un nugolo 
Possa offuscar 1' Aurora : 
Se i Papi e i Re convennero 
In guerra aperta o infinta 
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E una giornata han vinta, 

Che cosa è un giorno a un popolo? 

Ma quei che ci ha tradito 

E il masnadier ferito 

Che manda ancora un rantolo, 

Ma ha già la morte in sé. 

A Dio dinanzi e al Popol.o 
Che cosa sono i re? 

Passano gli anni e gii uomini 
Ma dura eterno il vero, 
Stolto chi tenta i popoli 
Fermar nel lor sentiero. 
Più stolti ancor chi il giovine 
Vessillo dei risorti 
Fida ai morenti o ai morti ... ! 
Con molto sangue e lagrime 
Ei pagheranno il fio, 
Perchè la via di Dio 
Qual della luce il raggio 
Splendida e dritta eli' è. 

Crediamo in Dio, nel Popolo; 
Sono un sepolcro i re. 
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A NINO BIXIO 



Fratello mio, 

Due righe alla meglio come concede il 
mio stato di semi-crocifissione. 

Se tu vai al Quirinale, ciò significa che 
ti alzi ; in tal caso puoi ben fare un salto 
presso di me : non insisto perchè so che se 
lo puoi lo farai. 

Anch' io chiesi di esser presso di te; non 
so quali ostacoli si presentassero. 

La mia ferita va migliorando, però temo 
sarà una cosa lunga: pazienza. Consolami 
del mal* umore che faccio, amandomi. 

Goffredo. 

Spero combinerò qualche cosa per poter 
essere insieme, (i) 

(*) Questo è l'ultimo suo scritto; le sue lu- 
singhe di miglioramento tornarono vane e 'morì 
poco dopo. ' 

£jNE DELLA PARTE PRIMA. 



i 



1 



PARTE SECONDA 



POESIE GIOVANILI E FRAMMENTI 



Ad N. N. 



IL GIOVINE CROCIATO 



CANTICA 

PARTE PRIMA 
I. 

O giovinetto, innanzi 

Al tuo sguardo divin tutto si pinse 

Il del, la terra, Y universo in riso : 

Pur, di', te mai non lusingò la mesta 

Voluttà del dolore, affaticato 

Dal vagar lungo in bei sogni ridenti* 

Non amasti talvolta anco raccerti 

In una calma stanca, indefinita 

Che, abbenchè dolce, pure al duol somigli 

Più che alla gioia? Oh! s'hai gentil il core 

Come il sembiante, tu il provasti, or dunque : 
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Porgi pietoso orecchio 
Alla dolente istoria, 
O caro, e d' una lacrima 
Consola la memoria 
Del giovine crociato, 
Cui d' Emma tolse al vergine 

. Affetto avverso fato. 
Altri con sogni rosei 
A te d'amor felice 
Pinga le gioje trepide; 
A me levar non lice 
Lieta armonia dal core, 
Ed il mio canto è lugubre, 
E T inno del dolore. 

IL 

Di Piero alla voce ispirata 
Tutta Europa raccolsesi armata 
« Ha giurato nel nome di Cristo » 
Di sfidare le barbare spade, 
Di atterrar nelle sante contrade 
L' empia luna che il turco v' alzò. 

Né a rispondere al grido di guerra 
Fu T estrema la patria mia terra, 
Ma signora dei mari v accorse, 
E dinanzi la Ligure croce 
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L'infedele del Nil sulla foce 
Chinò il brando ritorto, e tremò 

III. 
Da un verone che guarda suir onde, 
Emma figge dell' occhio l' acume, 
La 've rotte biancheggian le spume 
Dalle prore volanti sul mar, 
Tutta r alma le stringe un pensiero, 
Un presagio nel cor le ragiona. 
Ogni speme, infelice, abbandona, 
Noi vedrai, noi vedrai più tornar! 

IV. 
Passar più lune, e invan la vergin chiese 
Del sospirato qavalier novella, 
Da cui nel fiore dell' età novella, 

Amore apprese. 
Lei al verone per lunga stagione 
Da cui mirò la nave in mar fuggente 
Vide il mattin, lei vide il sol morente 

A quel verone, 

V. 

Tinto ha di morte il pallido 
Viso, il pie trepidante 
Di già vacilla al giovine feritq, 
E invano appoggia stanco 
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Sovra il brando stillante 

Di barbarico sangue 1' egro fianco. 
E invan cerca coll'ultimo 

Guardo i suoi più diletti, 

Solo la morte intorno a lui ragiona, 

Neil' ucciso inimico 

La vede, e in mille aspetti 

Nel compagno che muor, nel morto amico. 
Ei sulle labbra livide 

Dal bacio della morte 

Ha un nome, un nome che alla vita il lega. 

Che sul languido viso 

Pur nell'estrema sorte 

D'amor ridesta V ultimo sorriso. 
Ei muor, povero giovine, 

Di sua vita nel fiore, 

Il cammin della speme e della gloria 

La morte gli precise, 

Le rose dell' amore 

Nel primo olezzo mattutin recise. 
Porgi pietoso orecchio 

Alla dolente istoria, 

O caro, e d'una lacrima 

Consola, ecc. ecc. 
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PARTE SECONDA 
I. 

S' innalzi il cantico 
Della vittoria, 
I nostri tornano 
Cinti di gloria. 

A vele gonfie 
Aure feconde 
Le navi reduci 
Portan sull' onde. 

Già all'aure patrie 
Presso la foce 
Gloriosa sventola 
La nostra croce. 

Qual già sull' empio 
Mar d' Oriente 
Mirolla orribile 
L' Odrisia gente. 

Recate, o vergini 
Serti di fiori, 
Ai cari giovani 
Recate allori. 

Più degni tornano 
Del vostro amore, 
Lo meritarono 
Col lor valore. 
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S' innalzi il cantico 
Della vittoria, 
I nostri tornano 
Cinti di gloria. 

II. 

Perchè Emma al gioir del suo popolo 
Non partecipe sola ristè? 

Tutti i prodi sul lido già scesero 
Cercò invano, il suo caro non v' è : 

Domandonne, e risposerle : all' anima 
Di quel forte sia pace, ei mori 1 

III. 

Non un sospir mandò dal core affranto 
Emma, che a dolor tanto 

Non giova il pianto. 
Pesar sul cor sentì un' angoscia ignota 
E qual di spirto vuota 

Rimase immota; 
Consolarla tentaro invan, d'amore 
Troppo addentro nel core 

Scende il dolore; 
E tal dolor che non v' è cosa forte 
Da scior le sue ritorte 

Se non la morte, 



Quando la vita è sol di duolo stanza, 
Quando più non avanza 

Una speranza, 

Una speranza che con dolci inganni 
Sparga di miei gli affanni 

De' tuoi vera'' anni. 
IV. 

Sulla cresta d' un nudo dirupo 
Che il pie' cupo — ha battuto dall'onda, 
Che alla sponda— si sente mugghiar, 

Al chiaror della pallida luna, 
Bruna bruna — qual Y alma la gonna, 
Una donna — sta — e guarda nel mar. 

Sparsa al vento la chioma, discinta, 
E dipinta — del duolo .nel volto 
Che raccolto — le freme nel cor. 

Parve all' onda che cerula brilla 
La pupilla — volgendo la mesta 
La tempesta — lenir del dolor. 

Tornar parve sul languido viso 
Il sorriso — del tempo primiero, 
Un pensiero — la parve calmar; 

E fu vista per 1' ultima volta 
Là rivolta — alla terra natia 
Quella pia — un sospiro mandar. 



— 104 — 



Ad N. N. 



IL SOGNO DELLA VERGINE 



i. 



Sul volto alla bellezza è pur sublime 
E la grazia, e il dolor — Oh ! chi ti vide, 
O cara, come pio genio che veli 
Di una sacra mestizia il duol dell'uomo, 
Il candido sembiante, il vago aspetto, 
Atteggiata di grazia, e di dolore; 
Ed al cor la tua voce non gli scese 
Come la mesta melodia di un arpa, 
A cui 1' amante alla cadente sera 
Il secreto sospir dell' alma affranta 
Va confidando, e tutta la rivela 
Nelle flebili note ? — Oh I chi ti vide 
Il roseo volto serenar di un riso, 
E il riso noi credette, con cui Dio 
Fa eternamente gli angeli beati? 
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E la notte — e la vergin leggiadra 
Al riposo la bella persona 
Abbandona, ma in cor le ragiona 
Indiviso compagno 1' amor. 

Perchè il palpito addoppiale in petto, 
Qual di gioja ad un subito avviso ? 
Il suo viso, saluta d' un riso 
Il bel sogno che vagale in cor. 

III. 

Al cader della tacita sera 
Mollemente le scherza d' intorno 
Una brezza leggera leggera : 

Sul terrazzo del noto soggiorno 
Pensa e beve queir aura amorosa, 
Quanto tempo è che attende quel giorno ! 

Ella conta i momenti ansiosa, 
Fra poch' ore V altare V attende, 
Il suo caro faralla sua sposa. 

Guarda all' uscio, l' orecchio v' intende 
Palpitante, e la voce ne ascolta, 
Quella voce che al cor le discende. 
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IV. 

Ei giunge, al seno stringelo 

E i palpiti confonde 

Del cor commosso ai palpiti 

D' un cor che al suo risponde. 
L' innamorata vergine 

Parla con voce anela, 

E nelle care braccia 

La bella fronte cela ; 
« Oh! ch'io disbrami l'avido 

Amor compresso tanto, 

Questo momento etereo 

Lo des'iai nel pianto. 
Dimmi che m' ami.... Stringimi, 

O mio diletto al seno, 

Tutta d' amor io voglio 

Fruir T ebbrezza appieno. » 

V. 

V hanno per 1' uomo dei momenti in cui 
La prepotente dell'amore ebbrezza 
Dalla vita lo scioglie, in cui dimentica 
Della salma mortai, Y alma si bea 
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Come levata in reg'ton più pura 
In estasi rapita, e tutta liba 
L' ineffabile gioja dei celesti ; 
Il passato, e il futuro si confondono 
Dileguandosi, e allor lo spirto, sciolto 
Da memoria e speranza, tutte accoglie 
Le sue potenze nel presente, Ohi certo 
E un istante divin quello; ma quando 
L'anima, si risente, e nuovamente 
Alla vita s' affaccia, quando tutta 
La verità crudele ella ne sente, 
Quell'istante le torna alla memoria 
Siccome ai caduti angeli la vista 
Del sorriso de' Cieli .... 
1843 
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ROMANZA ORIENTALE 



Traduzione dal Francese 

Mentre che giovinezza e leggiadria 
Il tuo sembiante, o mia diletta, infiorano 9 
Vieni, m'inebbria di un amplesso, e godi 
Del tempo lieto pria che fugga. — Vedi 
Il fior che all' alba vagheggiasi pinto 
Di ridenti colori, ed odoroso 
Di soavi profumi, al sol cadente 
Sovra il pallido stel languirà privo 
Del suo primiero mattutino incanto ; 
Così tra poco appassiran le rose 
Del tuo sembiante : la bellezza è un'Iri 
Che sfavilla un istante, e si dilegua. 
Or su te splende ; comparar V udii 
Alla pallida luna allor che brilla 
Pei notturni sereni; ma la luce 
Del suo disco d' argento non pareggia 
Il tuo sguardo divino, e Y amorosa 



— 109 — 

Luce della tua cenila pupilla. 
Bella è la rosa che de' fior regina 
In primavera, all' aure amiche schiude 
La porpora dei calici odorati. 
Lei saluta il mattin qual la più vaga 
Gemma di cui va coronato aprile; 
Eppur la rosa tremebonda piega 
Sovra il gracile stelo, al passeggero 
Soffio del vento che la bacia, mentre 
A te dinanzi, o mia diletta, o fiore 
Del sorriso di Dio, piegan devoti 
La fronte i nati della terra, come 
A una cosa celeste. 

Oh se il sospiro 
Dell'anima ti giova, e se il sospiro 
Di questo core ardente a te, o leggiadra 
Fra le figlie dell' uomo, aggrada quale 
Ad un nume siili' ara odor d' incenso, 
Il mio dolor coltiverò nel core 
Con vigile custodia, come cosa 
Caramente diletta ; ma d' un riso 
L'anima affranta dal dolor consola 

■ ■ 

Talvolta, o pia. Egli le fia vitale 
Come rugiada all' arso fior che il raggio 
Pel sol corrusco nel leon saetta. 
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Mentre che il giovinetto in queste note 
Meste d! amore, e di dolor sfogava 
Il secreto dell' anima, la bella 
Lieve sui fior s'avanza, e a lui girando 

I grandi occhi cilestri, all' amoroso 
Questi accenti rivolse, che sul core 
Dolcissimi gli sceser come 1' onda 

Di un'armonia, che dalle labbra voli 
Di una notturna Peri, allor che il canto 
Fra i roseti discioglie, armonizzando 
Col sospiro dell'aura che si frange 
Fra le mai sempre verdi arabe palme : 

« E me la fiamma dell'amor consuma 
Per te, o gentile. Se a me volgi il guardo 
Fremer la vita nelle vene io sento, 
Vinta all'incanto della tua bellezza. 
Se la notte il suo negro vel distende 
Per i campi del cielo, in ciel vagheggio 
Delle tue chiome il nereggiar; se l'alba 
Ride dall' or'iente, il tuo sorriso 
Nel suo riso io vagheggio, e nei profumi 
Propagati dall' aloe, è libar credo 

II sospir del tuo labbro » 

E sì dicendo, 
Il vel raccolse dal sembiante, e parve 
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Quale l'astro d' amor che si dissolve 
Dal vapor d'una nube. 

Il passeggero 
Attonito mirolla, e la credette 
Un'eterea sembianza, od un vagante 
Dell'etra abitator, che riposato 
Dall' aereo viaggio al ciel natio 
De' suoi vanni raggianti il lampo spieghi 
A ingemmar di un novello astro le sfere. — 
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LA NOTTE 



SONETTO 

Se è dai venti agitatp un ampio lago, 
Lo guardo invan con tutto l'occhio intento, 
E s'abbia il fondo limaccioso, o vago, 
Di bianche arene di veder m' attento. 

Tal mentre al giorno in cento cure io vago, 
Il dolor di mia piaga aspra non sento, 
E solo il cuore del suo duol presago, 
Teme, — e alla gioja s'abbandona a stento. 

Ma il dì fuggissi, e le cure non mie 
Sì del giorno fuggir dalla mia jnente 
E dileguar, qual dileguossi il die. 

Sol propria cura mi rimase amore 
E 1' alma mia tutto or comprende, e sente 
Dell'acerba ferita il rio dolore. 
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Et vidi cuncta qua e sub sole fìunt 
Et omnia vanitas valutatimi. 



SONETTO BERNESCO 



Rido, che questo mondo è pien di matti, 

V è chi scherza suir orlo al precipizio, 
V'è chi piange, ed il fato gli è propizio, 
Ve chi parla d'onor, di fé, di patti, 

V'è chi lascia l'arrosto, e lecca i piatti, 

V è chi è scemo, e lo credon di giudizio, 

V è chi passa per Nume, o per Fabrizio, 
E ipocrita è in parole, e birbo in fatti. 

Tipo dell' universo è V O di Giotto, 
Cristo rotondamente i mondi ordìo, 
Tondo fé' il Sole, e ciò che è sopra e sotto. 

Pure dopo l'O, tipo in tutto il mondo 
Infra i tondi che fé' Domineddio 
Tutti compresi, 1' uomo è il più bel tondo. 

8 
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L' AMORE 



FRAMMENTO . 

Cos' è 1' amor ? Una memoria, un' ora 
Di Ciel che T ombre, e i nugoli terreni 
Di luce soavissima ristora. 
Misero l'uom che ne' suoi giorni pieni 
D'affanni si travaglia, e s'addolora; 
Ne un' imago diletta, gli assereni 
L' anima mestamente, e scioglie intanto 
1/ ira in dolore, e la bestemmia in pianto. 

Dolce cosa è l' amor, il suo dolore 
All' animo dolcissimo ti viene, 
Come canto di cigno che % si muore; 
Dolce cosa è 1' amore, per le vene 
Egli ti sèrpe, e di se inebbria il cuore 
Che si dischiude a quella prima spene, 
Come vergine rosa ai primi fiati 
D' aprii dischiude i calici odorati. 
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Dalle mani di Dio bella fra quante 
Fatture son certo la donna escìa; 
Ma è pur cosa mortale, e ond'è che tante 
Volte a. me la tua immagine apparìa 
Quasi celeste, e da magioni sante 
Una figlia del del, FilLide mia, 
Di bellezza immortale a farmi fede 
Quaggiù discesa il mio pensier ti crede. 
Vedi quegli astri in ciel? Sai tu chi sia 
Che di sì vaga luce risplendenti 
Li fa ruotare per 1' aerea via 
Con veloci ed eterni avvolgimenti ? 
E* un'ingenita forza, un'armonia 
Che tutto unisce, e muove gli elementi; 
Egli è il fato che a te Fillide unìo 
Con legame d'amor lo spirto mio. 
Non è la vita un baratro d' affanni ? 
Come genio malefico seguace 
La sventura non ti è da'tuoi prim'anni? 
Breve è al cuore la gioia, e pur fallace. 
Mentre in questa di duol valle, ti affanni, 
Dove trovar potrai, dove una pace 
Se non in cuor che ti comprenda, e mite 
Balsamo sparga sulle tue ferite?? 
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DAL LIBRO DI GIOBBE 



Perisca il dì in cui nacqui, e maledetto 

Sia il giorno in cui fu detto 
m Ei fu concetto. 
L' ombra di morte su queir anno pesi 

Ed i suoi dì nei mesi, 

Non sien compresi. 
Brami la luce, e del Sol 1' aureo corno 

Non faccia a lui ritorno, 

Non vegga il giorno. 
E quella gente che è del Sol nemica, 

E quella che gli è amica 

Lo maledica. 
Perchè la Madre non mi uccise appieno, 

Non soffocommi almeno 

Nel proprio seno? 
Non avrei vuoto il calice penoso, 

E nel sepolcro ascoso . 

Avrei riposo. 
Ignaro almeno di sì cruda guerra 

Coi grandi della terra 

Sarei sotterra. 
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E giunto pria d' avere il Sole scorto 
Sarei al comun porto 
Come un aborto. 

Là dei potenti il dominar vien manco, 
• Là il travagliato e stanco 

Riposa il fianco. 
Ritorna là coli' oppressor l' oppresso 

Ed in un loco istesso 

Dormono appresso. 
Perchè alla luce il misero fu dato 

E ad un vivere ingrato 

Fu condannato? 
Oh! perchè a lui la morte fu interdetta, 

Oh! perchè fugge in fretta 

Da chi 1' aspetta. 

Da chi Ticerca in lei tregua e ristoro 
Coli' ansia di coloro 
Che cercan Y oro ? 

Perchè pietosa non discende a quello 
Che qual beato ostello 
Cerca T avello? 

Perchè sua vita non richiesta Iddio 
Di tenebre coprio, 
Di duolo ordio? 
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E la parola a Giobbe allor rivolto 

Disse T Eterno, il volto 

Fra i nembi involto: 
Chi. è quei che sacra alla mia bocca sola 

Manda da mortai gola 

La mia parola? . # 

Cingi, o mortai, cingi di forza il petto 

E rispondi al mio detto 

Nanti il mio aspetto. 
Quando posi del mondo agli emisferi 

I cardini primieri 

Dimmi dov' eri ? 
Sai tu chi sia che con certa misura 

Dei monti alzò 1' altura 

Sulla pianura? 
E allor che prima al suon di mie parole 

Sopra la terrea mole 

Splendette il Sole? 
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GLI APOSTOLI 



C) 



Noi fra il volgar tripudio 
Tacenti .contristati 
Pei vóti archi del tempio, 
Innanzi a Dio prostrati, 
Pregammo pei fratelli 
Ci dissero ribelli, 
Tolsero a incrudelir. 
Ma colla fede in core 
Alzammo il guardo impavido, 
Credemmo all' avvenir. 
Tra i fiori nascondeano 
Della viltà Y impronte : 
Quelle rose del vizio 

. (*) Abbiamo posta questa poesia nella seconda 
parte non essendoci potuti accertare se appartenga 
all'Auto re. 

Nota degli Editori. 



_» 



— 120 — 

Strappammo lor di fronte, 
Parlammo di battesimo, 
D'una virtù novella, 
Che come spada penetra, 
E l'anima affratella. 
Destammo dalle cerferi 

I prodi e le memorie, 

II vindice furor. 
Ma intorno si miraro 

Ed eran tanti — risero, 

Ne loro parve amaro 

Diviso il disonor. 
Allor nelle vigilie 

Delle sudate notti, 

Siccome da fantasimi, 

I sonni ci fur rotti, 

Allora mille voci 

Per giubilo feroci 

« Illusi » ci garrir; 
Ma colla fede in core 

Alzammo il guardo impavido 

Nel mezzo del terrore 

Credemmo all'avvenir, 
Quando dispersi ed- esuli 

Più si provò sventura, 
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m Privi di refrigerio, 
Erranti alla ventura; 
Pensando alle battaglie 
Indarno combattute, 
Ai giuri, ai sacrilega, 
Alle spemi cadute, 
Ai palchi, alle ruine, 
La corona di spinW 
Sul capo ci posò. * 

Ma nel pensiero affranto 
Dio favellò; col secolo 
Noi patteggiammo il pianto, 
Ne T opra si vantò. 

E della prova il calice, 
Che allontanar tentammo, 
Fino all'estrema feccia 
Feroci tracanammo, 
E dalla nostra croce 
Esci T arcana voce 
Che i cori penetrò. 

La terra inaridita 
Nel tempo di tre secoli 
Sentì la nuova vita, 
Ed a pugnar s'alzò. 
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E i credenti spiegarono 
Il lor vessilo al vento, 
E i tiranni sentirono 
L' altissimo sgomento, 
E, come il vii che trema, 
Udiron 1' ora estrema 
Sul ca^ lor suonar. 

E la nosffii bandiera 
Liberamente altera 
Fu tolta dalla polvere, 
E posta sugli aitar. 

Inno al Signor dei liberi, 
Che i popoli a sé chiama, 
E i cor non vili suscita 
E stringe in una trama, 
Ti calunniar, t'irrisero 
I sacerdoti tuoi, 
Nel fango, nella polvere, 
L' immagin tua non vuoi ; 
Ne i popoli, e le genti 
Desti trastullo ai re. 

Cogli oppressor non stringi 
Infame patto in terra, 
GÌ' inni, che a lor fan guerra, 
Tornano belli a Te. 
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Noi che la vita in premio 
Donammo alle lor scuri, 
Ai tristi eventi immobili, 
Neil' avvenir sicuri, 
Crediamo in te, snudando 
Per la battaglia il brando; 
Signor della vendetta 
Tu la battaglia affretta, 
Allora sulla terra 
Il regno tuo verrà. 
Fulgido come il sole 
Alla redenta prole 
Quel giorno. sorgerà: 
Sorgerà ma sui liberi 
Di unanime pensiero 
Quando sarà dei popoli 
Il solo inno guerriero 

DlO, PATRIA, UMANITÀ*. 
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LA FUGA DI PIO IX DA ROMA 



Al Campidoglio il popolo 
Dica la gran parola, 
Daghe i Romani vogliono, 
Non più triregno e stola ; 
Se il papa è andato via 
Buon viaggio, e così sia : 
Non morrem già d* affanno 
Perchè fuggì un tiranno, 
Perchè si ruppe il canape 
Che ci legava il pie. 
Viva l' Italia, e il popolo 
E il papa che va via ! 
Se andranno in compagnia 
Viva anche gli altri re! 
Al Campidoglio il popolo • 
D' esser tradito è stanco ; 
Non vuol parole dubbie, 
Si parli chiaro e franco; 
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Il papa eh' è inspirato 
Fé senno e se riè andato, 
Gli altri han da far lo stesso, 
Devono andargli appresso 
E starsene da sé. 
Viva T Italia, ecc. 
Al Campidoglio il popolo • 
Alzi la gran bandiera, 



Al Campidoglio il cenere 
Dei Padri andrem frugander; 
Come trovammo il vindice 
Pugnai di Bruto, il brando 
Vi troverem di Mario: 
Al Campidoglio i secoli 
Cancellerem dell'onte, 
Di quelle sacre ceneri 
Ci spargerem la fronte, 
E tornerem romani: 
Poi sui Lombardi piani 
Vendicheremo i forti • 
Inutilmente morti 
Pel re che gli vendè. 
Viva l'Italia, ecc, 
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Lode al Signor! germoglia . 
La quercia inaridita, 
Sgorga dalle macerie 
La fonte della vita, . . . 
Roma levò la faccia 
E la sua faccia è bella 
Di gioventù novella: 
Sulla caduta i secoli 
Del lungo duol, dell' onta 
Pesaro invano. Simile 
A Roma è il sol, tramonta 
Per riapparir più splendido 
Padre di nuovo dì. 
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ISCRIZIONI 
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Ài loro fratelli di Pavia 
martiri della fede Italiana 

' il 

gli studenti di Genova 
preparando altre esequie. 



La fede Italiana 

invigorisce 

santificata 

dal sangue di nuovi Martiri. 



L' albero della vittoria 
germoglia 
presso 
alla palma del martirio. 
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I figli degli uomini del 1746 

sentono quali doveri 

impòrti 

il pensare ai loro fratelli 

che seppero morire. 

Nell'esser pronti a morire è la vittoria 



Le spade dei satelliti 
Cadono dinanzi al popolo 



Dio cambia in trofei 

le armi 

che i tiranni volgono contro il popolo. 
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— Il Canto dell'Odio. Bologna 1878, 

in 16 » — 50 



Fucini Renato (Neri Tanfucio). — 
Cento sonetti in vernacolo Toscano. 
Firenze 1876, in- 12 . . . * .. . L. . 2 50 

Fusinato. — Poesie. Milano, 3 volumi 
in-16 illustrato . • »250 

Ghinassi. — Canti. Firenze 1874, un 
voi. in-12 » 5 — 

Ghirlanda. — Crepuscoli e penombre, 
Poesie. Milano 1877, un voi. in-12 » 4 — 

Giusti. — Versi con un discorso sulla 
vita e sulle opere dell'autore. Firenze 
1866, in-32 » 1 — 

Goethe. — Arminio e Dorotea, tradu- 
zione di A. Maffei. Milano 1877, un 
voi. in-16, edizione di lusso . . . » — 75 

Guadagno!! — Raccolta completa delle 
Poesie Giocose. Milano, in-16 , . » 2 — 

Guarnerio P. E. — Auxilium, Sonetti 
con coda in prosa. Bologna 1878, in-16 » — 50 

Heine Enrico. — Atta Troll, tradotto 
da G. Chiarini con una prefazione di 
G. Carducci e note di C. Hillebrand. 
Bologna 1878, un voi. in-16 . . . » 3 — 

Leopardi. — Poesie, Lugano, un voi. 
in-16 » 1 — 

Maffei Andrea. — Liriche. Firenze, un 
voi. in-12 » 4 — 

Magni Basilio. — I Vignaiuoli, Idilli. 
Roma 1878, un voi. in-16 ...» 1 50 



Mamiani Terenzio — Poesie, II edi- 
zione. Firenze, nn voi. in-12 . . . L. 4 — 

Manzoni. — Gli Inni Sacri e il Cin- 
que Maggio, dichiarati e illustrati da 
L. Venturi» Firenze 1876, un voi. in-12» 1 50 

Mazzoleni Giuseppe. — Il Canto dello 
Scettico. Zara 1878, in-16» ...» — 60 

Monti. — Canti e Poemi, a cura di G. 
Carducci. Firenze 1872. 2 voi. in-64 » 4 50 

Molineri G. G. — All'aperto, Liriche. 
1876, un voi. in-18 » 3 — 

Panzacchi Enrico. — A Super g a, Versi. 
Bologna 1878, in-16 » —.50 

— A PioIX, Canto. Bologna 1878, in-16 » — 50 

— Lyrica, Romanze e Canzoni, II ediz. 

con aggiunte. Bologna 1878, in-16 » 3 — 

*** Paralipomeni del Lucifero di Ma- 
rio Rapisardi. Bologna 1878, in-16 » — 75 

Parini Giuseppe. — Poesie. Firenze, 
un voi. in*64 con ritratto ...» 2 25 

Penci E. — Suoni dall'Alpi, Versi. Mi- 
lano 1878, in-16 . » 2 — 

Petrarca. — Rime inedite* Torino, un 
voi. in-12, caratteri elzeviriani. . » 2 — 

Picozzi Antonio. — Raccolta completa 
dei versi milanesi ed italiani. III edi- 

♦ zione. Milano 1871, 4 voi. in-12 . » 10 — 

Poeti Erotici del secolo XVIII a cura 
di G. Carducci, Firenze 1868 in-64 » 2 25 



Porta Carle?. — Poesie complete in dia- 
letto milanese, edizione riscontrata sul 
primo testo originale ed illustrata con 
incisioni. Milano, un voi. in-16 . . L. 1 50 

Pozzone Giuseppe. — Alcune poesie. 
Milano 1876, un voi. in-12 ...» 1 50 

Praga E. — Trasparenze, Poesie inedite 
con una prefazione del prof. G. C. Mo- 
lineri. Torino, un voi. ic-18 . . » 4 — 

Prati G. — Iside, Poesie. Roma 1878, 
un voi. in-12 »7 — 

— Ariberto. Poema con ritratto. Torino, 

un voi. in-12 . » 2 — 

Prati. — Edmenegarda, Canto. Milano 
1865, in-16 » — 75 

— Psiche, Sonetti. Padova 1876, un voi. 
in-12 . . . • . . » 5 — 

— Armando. Firenze 1868. Un voi*, in-12 » 4 — 
Raiaini Guglielmo. — La donna, Canti 

lirici, III edizione aumentata di nuovi 
canti. Bologna 1878, un voi. in-16 » 8 — 
Rapisardi. — . La Palingenesi, Canti 
dieci. Milano 1878, un voi. in-12 . » 4 — 

— Lucifero, Poema. Milano 1877, un 

voi. in-12 » 4 — 

— Ricordanze, Versi. Milano 1878, un 

voi. in-12 » 3 — 

— Catullo e Lesbia, Studi. Firenze 1875, • 
un voi. in-12 » 4 — 



Regaldl. — Canti e prose. Torino 1862, 
2 voi. in-8 L. 12 — 

Rizzi G— C7npndo,Versi.Milano,in-16» — 50 

Rota. — Satire, Odi e Lettere illustrate 
da G. Carducci. 1860, in-64 con ritr. » 2 25 

Salina. — Collezione di poesie liriche 
italiane recate in versi latini. Bolo- 
gna 1877, un voi. in-12 . ...» 4 — 

Salmini Vittorio. — Polychordon, li- 
riche. Bologna, un voi. in-16 . . » 3 — 

Stampa G. — Rime. Firenze 1876, in-64 
con ritratti » 2 25 

Stecchetti Lorenzo (Mbrcutio). — Po- 
lemica, Versi. Bologna 1878, in-16 » — 50 

— Postuma, Canzoniere, III edizione con 
aggiunte. Bologna 1878, un voi. in-16 » 3 — 

Tigri G.— Cantipopolari Toscani. Ili E«l. 
Firenze 1869. un voi. in-12 ...» 4 — 

Tommaseo Nicolò. — Poesie. Firenze 
1872, un voi. in-12 ....... 4 — 

Uberti. — Polimetro, Avvenimenti ita- 
liani dal 1859-1874. Milano 1875, un 
voi. in-12 . » 1 50 

— Poesie edite ed inedite corrette dal- 
l'autore. Milano 1871, un voi. in-8 » 3 — 

Uda. — Melodie intime. Milano 1877, 
un voi. in-12. » 4 •— 

Zanella G. — Poesie, III edizione rifatta 
e accresciuta. Firenze, un voi. in-12 » 4 — 
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